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Il Primo Maggio sia 
l’inizio della lotta  

del proletariato per 
la conquista del 

potere politico e del socialismo

Andrea Cammilli

di Andrea Cammilli
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sia l’inizio
della lotta
del proletariato
per la conquista 
del potere politico

o

Giornata 
internazionale 
delle lavoratrici 
e dei lavoratori

Il 1° Maggio
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della lotta
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per la conquista 
del potere politico
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I CARC rompono 
l’unità d’azione 

col PMLI
UN BEL REGALO AL 

GOVERNO NEOFASCISTA 
MELONI

A Milano sfilano in 100mila

FESTEGGIATA LA LIBERAZIONE  FESTEGGIATA LA LIBERAZIONE  
DAL NAZIFASCISMODAL NAZIFASCISMO 

Il PMLI a Milano, Genova, Biella, Firenze, Valdisieve, Mugello, Prato, Empoli, Cesena,Campobasso e Catania porta in piazza il cartello 
“Ieri contro Mussolini oggi contro il governo neofascista Meloni”, oscurato dai media. Importante intervento di Andrea Cammilli

INTERVENTO DI ANDREA 
CAMMILLI PER IL PMLI ALLA 
MANIFESTAZIONE DI EMPOLI

Fascismo figlio 
del capitalismo, 
per estirparlo 

ci vogliono 
socialismo e 

potere politico 
del proletariato

MELONI 
IN ETIOPIA

NEOCOLONIALISMO, 
BLOCCO DEI MIGRANTI, 

CONTRASTO A CINA E 
RUSSIA IN AFRICA

IL GOVERNO NEOFASCISTA 
MELONI VOTA LA MOZIONE 

“ANTIFASCISTA” SULLE DATE 
FONDATIVE DELLA REPUBBLICA
M5S e Terzo polo si astengono sulla mozione dei neofascisti che voleva inserire 

date di destra e la condanna del comunismo. Incredibilmente i neofascisti si 
riconoscono nella Costituzione

NO ALLA RICONCILIAZIONE TRA FASCISTI E 
ANTIFASCISTI

SPONSORIZZATI DA “IL FATTO QUOTIDIANO” DI TRAVAGLIO, PUTIN E CONTE

Due appelli per la pace 
che fanno il gioco 

dell’aggressore russo
Uno è promosso dal putiniano di complemento ex “maoista” Santoro, 

assieme a Mattei, Bertinotti e la vicedirettrice del “Fatto” Oliva; 
l’altro da monsignor Recchiuti e Cremaschi sulla linea del papa e del 

socialimperialismo cinese
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IL PRIMO MAGGIO SIA L’INIZIO 
DELLA LOTTA DEL PROLETARIATO 
PER LA CONQUISTA DEL POTERE 

POLITICO E DEL SOCIALISMO
Il Primo Maggio rappre-

senta una data importante 
per il proletariato internazio-
nale e italiano nella sua lotta 
contro lo sfruttamento e l’op-
pressione capitalistici, per ri-
vendicare migliori condizioni 
di vita e di lavoro e per l’e-
mancipazione sociale che 
si può realizzare pienamen-
te soltanto nel socialismo. I 
marxisti-leninisti lo celebrano 
rifacendosi al suo spirito ori-
ginario, al suo forte caratte-
re di classe e anticapitalista 
che lo contraddistingue. Non 
è un caso che la borghesia e 
i falsi amici dei lavoratori in-
vece evitino in tutte le manie-
re di ricordare le sue origini. 
In questo modo dovrebbero 
ammettere come questa ri-
correnza fu istituita 134 anni 
fa a Parigi dal congresso 
dell’Internazionale che riuni-
va le organizzazioni operaie, 
sindacali e dai partiti sociali-
sti (oggi diremmo marxisti-le-
ninisti).

Le origini del 
Primo Maggio
Tutto nacque dalla rivendi-

cazione delle otto ore lavora-
tive: “Otto ore di lavoro, otto 
di svago, otto per dormire”, 
che diventò ben presto una 
parola d’ordine condivisa in 
tutto il mondo. Fu proprio du-
rante uno sciopero che chie-
deva l’orario giornaliero di 8 
ore per sei giorni (allora di 
norma si lavorava anche il 
sabato), i primi di maggio del 
1886 a Chicago, negli Usa, 
che la polizia sparò sui ma-
nifestanti uccidendone 11, a 
cui seguì una feroce repres-
sione nei confronti degli or-
ganizzatori. Nel 1889 la Se-
conda Internazionale, che 
aveva tra i suoi massimi di-
rigenti Engels, in memoria di 
quei fatti proclamò il Primo 
Maggio Giornata internazio-
nale dei lavoratori. Con gli 
anni, con lo sviluppo del mo-
vimento operaio e delle con-
traddizioni del capitalismo, la 
data si legò sempre più alla 
lotta contro il sistema capita-
listico e per il socialismo.

Non a caso durante il fa-
scismo la festività del Primo 
Maggio venne presto abolita: 
il 19 aprile del 1923, con un 
decreto-legge proposto da 
Benito Mussolini e approva-
to dal Consiglio dei Ministri. 
Nella Germania hitleriana fu 
proclamata festa nazionale 
ma per decretare l’asservi-

mento dei lavoratori all’impe-
rialismo nazista, tanto che il 
giorno dopo, il 2 maggio, fu-
rono sciolti tutti i sindacati. In 
alcuni paesi anglosassoni fu 
cambiata data e significato 
per tagliare ogni legame con 
l’aspirazione al socialismo. Al 
contrario nell’Urss di Lenin e 
di Stalin, nella Cina di Mao e 
nei paesi socialisti è sempre 
stata una tra le ricorrenze più 
importanti dell’anno, celebra-
to con grande partecipazione 
dai lavoratori e dalle masse 
popolari.

Attualità del 
Primo Maggio 
Oggi, a tanti anni dall’isti-

tuzione della Giornata inter-
nazionale dei lavoratori, ci 
sono ancora tutte le ragio-
ni per far rivivere il suo spi-
rito originario. Lo sfrutta-
mento capitalistico domina 
nel mondo nonostante sia 
la causa delle guerre, delle 
crisi economiche, delle mi-
grazioni, dell’inquinamento, 
delle ingiustizie e delle disu-
guaglianze. Le previsioni di 
politici e intellettuali borghe-
si sulla “fine della storia”, del-
la lotta di classe e delle ide-
ologie, sulla scomparsa della 
classe operaia, sull’espan-
sione della “democrazia” e 
del benessere, sull’afferma-
zione della pace nel mondo 
che avrebbe posto le guerre 
“fuori dalla storia” si sono ri-
velate delle grossolane mi-
stificazioni. Siamo ancora 
nell’epoca dell’imperialismo, 
magistralmente analizzata 
da Lenin un secolo fa, con 
una guerra in pieno svolgi-
mento. Un’invasione, quel-
la dell’Ucraina da parte del-
la Russia, da condannare 
risolutamente, perché quel-
la di Putin è un’aggressione 
a uno Stato sovrano in nome 
del ripristino dell’impero zari-
sta che non può essere giu-
stificata in alcun modo, come 
non lo erano quelle degli Usa 
e dell’Occidente in Iraq, ex-
Jugoslavia e Afghanistan, o 
com’è quella di Israele in Pa-
lestina.

Basti guardare alle condi-
zioni in cui versano il prole-
tariato e i lavoratori nel mon-
do e nel nostro Paese per 
riscoprire l’esigenza di rifarsi 
allo spirito originario di clas-
se e anticapitalista del Pri-
mo Maggio. Mai come ne-
gli ultimi decenni si era visto 
un peggioramento di queste 

proporzioni. La stessa storica 
rivendicazione delle otto ore 
di lavoro in certi settori (vedi 
il tessile, la logistica o in agri-
coltura) sono ancora un mi-
raggio: 12 ore al giorno com-
presi i festivi e i minori ridotti 
in schiavitù. La flessibilità, 
la deregolamentazione del 
mercato del lavoro, lo sfrutta-
mento dei giovani attraverso 
gli stage e l’alternanza scuo-
la lavoro, i contratti “pirata” e 
la giungla di pseudo rapporti 
di lavoro a progetto, a chia-
mata, part-time, una preca-
rità dilagante che ha reso il 
lavoro sempre più povero, 
scadente e instabile. Un peg-
gioramento a cui hanno con-
tribuito tutti i governi che si 
sono succeduti negli ultimi 
decenni, indipendentemente 
dal fatto che rappresentasse-
ro la destra o la “sinistra” bor-
ghese. Sulla stessa strada si 

procede speditamente ades-
so che il fascismo è tornato al 
potere, dopo aver compiuto 
una nuova marcia su Roma 
parlamentare ed elettorale, 
nella nuova forma e con le 
nuove insegne del neofasci-
smo capeggiato da Giorgia 
Meloni.

Il governo 
neofascista 

Meloni
Questo governo spinge 

ancora più avanti la fasci-
stizzazione del nostro Pae-
se su tutti i piani. Certamente 
su quello ideologico e cultu-
rale. Ministri come Valditara 
che invece di condannare le 
aggressioni fasciste minac-
cia i presidi antifascisti, met-
te all’indice i docenti che fan-

no vedere film che criticano 
il Ventennio, vuole militariz-
zare la scuola riesumando il 
vecchio motto fascista “libret-
to e moschetto fascista per-
fetto”. Oppure l’ex diretto-
re di Rai 2 Sangiuliano, che 
sta trasformando il ministero 
della Cultura nel Minculpop 
di mussoliniana memoria, ri-
esumando figure culturali del 
fascismo nel tentativo di dare 
spessore intellettuale alla de-
stra neofascista. La guer-
ra ai migranti, fatti annegare 
come a Cutro, per non parla-
re del presidente del Senato, 
il camerata Ignazio Benito La 
Russa, e della stessa Melo-
ni, che esaltano il Msi di Almi-
rante, attaccano la Resisten-
za, sminuiscono le atrocità 
del nazismo e rivalutano il fa-
scismo, mentre il ministro e 
camerata di partito della Me-
loni, Lollobrigida, è arrivato a 

invocare la purezza della raz-
za contro “la sostituzione et-
nica” allo stesso modo di Hit-
ler e Mussolini.

Ma anche sul fronte eco-
nomico sarebbe riduttivo non 
coglierne i tratti naofascisti. 
Pur dovendo tenere di conto 
delle regole dettate dall’Unio-
ne Europea e dell’Occiden-
te, il governo non rinuncia a 
portare avanti i suoi specifi-
ci obiettivi: fa la guerra ai po-
veri col taglio del Reddito di 
cittadinanza, con la reintro-
duzione dei voucher, insiste 
su un sistema fiscale che fa-
vorisce gli evasori e i ricchi, 
con l’incremento della flat tax 
per autonomi e professioni-
sti, la dozzina di condoni e 
agevolazioni fiscali per eva-
sori, speculatori finanziari e 
società calcistiche, il taglio 
dell’indicizzazione alle pen-
sioni medio-basse, i tagli di 
fatto anziché gli aiuti promes-
si alla sanità e alla scuola, il 
via libera al faraonico ponte 
di Messina, e così via. Del re-
sto, subito dopo il suo inse-
diamento, la Meloni dichiarò: 
“il nostro motto sarà: non di-
sturbare chi vuole fare”, cioè 
le aziende capitalistiche e gli 
sfruttatori. Il nuovo codice 
degli appalti, che con la sua 
liberalizzazione favorisce la 
corruzione, il riciclaggio e le 
infiltrazioni mafiose, rientra 
pienamente in quella filoso-
fia.

Sindacati e 
“opposizione” 
inconcludenti

Una situazione politica 
e sociale che richiedereb-
be una grande mobilitazione 
e che invece in Italia vede i 
maggiori sindacati compli-
ci e inermi di fronte all’ar-
roganza padronale e go-
vernativa, per non parlare 
dell’“opposizione” parlamen-
tare. Oltre alla Cisl, da sem-
pre capofila dei sindacati co-
gestionari e collaborazionisti, 
anche Cgil e Uil non muo-
vono un dito ma ricercano 
ostinatamente la concerta-
zione e la legittimazione isti-
tuzionale da parte del gover-
no neofascista della Meloni, 
vergognosamente invitata a 
parlare all’ultimo congres-
so nazionale della Cgil. Con-
gresso che ha confermato 
un sindacato appiattito sul-
la linea riformista e pacifista 
di papa Bergoglio, più impe-
gnato a ricercare l’unità del-

Il compagno Andrea Cammilli, Responsabile della Commissione per il lavoro di massa del CC del PMLI, du-
rante la manifestazione nazionale a sostegno della lotta delle operaie e degli operai della ex GKN. Firenze,18 
settembre 2021 (foto il Bolscevico)

di Andrea Cammilli*



N. 17 - 4 maggio 2023	  Primo Maggio / il bolscevico 3

la sinistra borghese per ave-
re una sponda politica, che a 
difendere gi interessi dei la-
voratori. 

La distanza siderale esi-
stente tra i dirigenti di Cgil-
Cisl-Uil e le reali esigenze 
dei lavoratori è palesemente 
evidenziata da quanto avvie-
ne nel resto d’Europa. Men-
tre in Paesi come Francia, 
Gran Bretagna, Germania, 
Spagna, Portogallo, Grecia, 
assistiamo a grandi mobilita-
zioni e scioperi con al centro i 
salari, le pensioni e la sanità, 
in Italia i sindacati confedera-
li hanno indetto nel mese di 
maggio delle iniziative inter-
regionali di sabato, mentre 
il Primo Maggio di quest’an-
no sarà dedicato alla cele-
brazione del 75° anniversa-
rio dell’entrata in vigore della 
Costituzione del 1948, ora-
mai diventata carta straccia 
e piegata alle esigenze del 
presidenzialismo, del fede-
ralismo e del nuovo regime 
neofascista che ha oramai 
mandato in soffitta la repub-
blica democratico-borghe-
se conquistata dopo la Resi-
stenza.

Diventa obbligatorio cam-
biare pagina e superare que-
sta situazione che vede da 
una parte Cgil-Cisl-Uil ora-
mai compromessi fino al col-
lo con il governo, le istituzio-
ni borghesi e il padronato. 
Una complicità che ha favo-
rito l’impoverimento dei lavo-
ratori e delle masse popola-
ri italiane che in pochi anni 
hanno visto erosi i salari e 
le pensioni, con le famiglie 
che negli ultimi tre mesi han-
no perso il 3,7% del potere 
d’acquisto. Se l’Italia è l’uni-
co Paese in cui i salari negli 
ultimi 30 anni sono diminuiti 
del 3%, subendo una caduta 

di -10% nell’ultima decade e 
di ben -6% soltanto nell’ulti-
mo anno a causa dell’impen-
nata dell’inflazione, ciò è do-
vuto anche all’accettazione 
da parte sindacale della co-
siddetta “moderazione sala-
riale”. Dall’altra abbiamo la 
miriade di sigle del sindacali-
smo di base che, nonostante 
alcuni sforzi negli ultimi anni, 
non sono riuscite a superare 
la frammentazione e a creare 
una valida e credibile alterna-
tiva. Rilanciamo perciò la no-
stra proposta strategica di un 
sindacato unico di tutte le la-
voratrici e lavoratori, pensio-
nate e pensionati, sganciato 
dalle compatibilità capitalisti-
che e dalla concertazione, 
basato sulla democrazia di-
retta e sul protagonismo dei 
lavoratori. Un progetto che 
inevitabilmente richiede lo 
scioglimento di tutti gli attua-
li sindacati, confederali e di 
base.

La questione del 
potere politico
La sola lotta economica e 

sindacale, per quanto indi-
spensabile, rimane tuttavia 
parziale e non risolutiva se 
non si mette in discussione 
il sistema capitalistico. Come 
ci dimostrano le esperien-
ze, internazionali e naziona-
li, le conquiste dei lavoratori 
e delle masse popolari, per 
quanto importanti, possono 
essere rapidamente riassor-
bite se il potere politico rima-
ne in mano alla borghesia. 
Come ha sottolineato il Se-
gretario generale e Maestro 
del PMLI, compagno Giovan-
ni Scuderi, nel suo editoria-
le in occasione del 46° anni-
versario della fondazione del 

nostro Partito: “C’è una que-
stione molto importante, fon-
damentale, che è completa-
mente assente nel dibattito 
politico. È la questione del 
potere politico, la madre di 
tutte le questioni. I partiti del 
vigente regime capitalista ne-
ofascista non hanno alcun in-
teresse a parlarne perché a 
costoro sta bene che al po-
tere ci sia la borghesia. L’uni-
co partito che ha interesse a 
parlarne è il PMLI, il cui com-
pito generale è quello di gui-
dare il proletariato, la classe 
delle operaie e degli operai, 
alla conquista del potere po-
litico”. “Attualmente il prole-
tariato si batte per il lavoro, 
il salario, la parità salariale, 
l’orario e la settimana di lavo-
ro, la pensione, la sanità, l’i-
struzione, il fisco, le bollette, 
l’ambiente, il clima e su tan-
ti altri fronti di lotta, tra i quali 
l’antifascismo, ma su un pia-
no riformista, elettorale e co-
stituzionale, senza mettere 
in discussione il potere del-
la borghesia e il suo sistema 
economico capitalista”. 

Scuderi ribadisce come il 
proletariato, che produce tut-
ta la ricchezza del Paese, ha 
il diritto di avere il potere po-
litico. “Un diritto che deve ri-
vendicare con forza e deter-
minazione e imporlo con la 
rivoluzione socialista, quan-
do matureranno le condizio-
ni, perché non gli è ricono-
sciuto dalla Costituzione e 
perché non è possibile otte-
nerlo per via parlamentare”. 

Per fare questo occorre 
che il proletariato abbia co-
scienza di essere, oltre che 
una classe in sé, una classe 
per sé, con il compito di spo-
destare la borghesia come 
classe dominante, abbatte-
re il capitalismo e instaurare 

il socialismo. Una consape-
volezza che nell’Ottocento, 
sotto l’influenza di Marx ed 
Engels, e ancor di più nel No-
vecento sotto quella di Lenin, 
era stata acquisita. Pian pia-
no però è stata persa, a cau-
sa principalmente della nefa-
sta opera dei revisionisti. In 
Italia (dopo l’altrettanto dan-
nosa direzione dogmatica di 
Bordiga) “grazie” a Gramsci, 
Togliatti, Berlinguer e Occhet-
to, fino alla liquidazione del 
PCI. Se ci si affida al riformi-
smo e alla socialdemocrazia, 
all’operaismo e all’anarco-
sindacalismo non si arriverà 
mai al socialismo. Il proleta-
riato deve riappropriarsi della 
sua cultura, il marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao che, 
come ci ha dimostrato la sto-
ria nel movimento operaio e 
comunista internazionale, è 
l’unica alternativa vincente al 
capitalismo.

Lottare per il 
socialismo

Nell’immediato dobbiamo 
lottare risolutamente contro 
il governo neofascista della 
Meloni per abbatterlo. Dob-
biamo sviluppare un fronte il 
più ampio possibile, compo-
sto dalle forze anticapitaliste, 
a cominciare da quelle con la 
bandiera rossa, dalle forze 
riformiste e dai partiti parla-
mentari di opposizione. Sen-
za settarismi, pregiudizi ed 
esclusioni. Deve contare solo 
l’opposizione a questo gover-
no e alle sue misure e obiet-
tivi: dalla flat tax ai condoni, 
dall’aumento delle spese mi-
litari al presidenzialismo. A li-
vello sindacale occorre pro-
clamare subito lo sciopero 
generale nazionale con ma-

nifestazione a Roma per l’oc-
cupazione, per l’adeguamen-
to dei salari all’inflazione, per 
l’abolizione delle controrifor-
me antioperaie e antipopo-
lari, dalle pensioni alla libe-
ralizzazione e precarietà del 
lavoro, dalla Fornero al Jobs 
Act.

Allo stesso tempo dobbia-
mo far sì che il Primo Mag-
gio sia l’inizio della lotta del 
proletariato per la conquista 
del potere politico e del so-
cialismo. Il PMLI, con il suo 
documento del 25 ottobre 
scorso, ha rilanciato la ne-
cessità di aprire una discus-
sione pubblica e privata fra 
tutte le forze anticapitaliste 
e antifasciste per elaborare 
un progetto comune per il fu-
turo socialista dell’Italia. Per 
quanto ci riguarda il socia-
lismo è da sempre il nostro 
obiettivo strategico e auspi-
chiamo che lo diventi anche 
per il proletariato. I partiti che 
hanno nel loro programma 
l’obiettivo concreto del so-
cialismo devono lavorare per 
trovare al più presto il modo 
di costituire il nucleo centra-
le rivoluzionario marxista-le-
ninista del fronte unito anti-
capitalista e antifascista. E 
più in generale per creare in 
Italia le condizioni soggettive 
per la rivoluzione proletaria e 
la conquista del socialismo e 
del potere politico del prole-
tariato.

Il proletariato deve ritor-
nare a riflettere sulla sua 
missione storica e riflettere 
su queste illuminanti paro-
le di Lenin: “Durante tutta 
la sua vita Marx combattè 
soprattutto le illusioni del-
la democrazia piccolo-bor-
ghese e del democratismo 
borghese. Egli derideva 
soprattutto le frasi vuo-

te sulla libertà e sull’egua-
glianza, quando dietro di 
esse non si nasconde altro 
che la libertà degli operai 
di morir di fame o l’egua-
glianza tra l’uomo che ven-
de la sua forza-lavoro e il 
borghese che sul mercato 
cosiddetto libero compra 
liberamente questa forza-
lavoro, ecc., cosa che Marx 
spiegò in tutti i suoi scritti 
economici. Si può dire che 
tutto il Capitale di Marx è 
consacrato all’illustrazione 
di questa verità, che le for-
ze fondamentali della so-
cietà capitalistica sono e 
possono essere soltanto la 
borghesia e il proletariato: 
la borghesia come costrut-
tore di questa società capi-
talistica, come suo dirigen-
te, come sua forza motrice; 
il proletariato come suo 
becchino, come unica for-
za capace di sostituirla. (...)

Soltanto la dittatura di 
una classe - del proletariato 
- può decidere la lotta con-
tro la borghesia per il do-
minio. Soltanto la dittatura 
del proletariato può vince-
re la borghesia. Soltanto il 
proletariato può rovescia-
re la borghesia. Soltanto il 
proletariato può condurre 
dietro a sé le masse, con-
tro la borghesia.”

Viva il Primo Maggio!
Viva la classe operaia e i 

lavoratori!
Il Primo Maggio sia l’inizio 

della lotta del proletariato per 
la conquista del potere politi-
co e del socialismo!

Coi Maestri e il PMLI vin-
ceremo!

* Responsabile della 
Commissione per il lavoro di 

massa del CC del PMLI

Firenze, 25 marzo 2023. Manifestazione nazionale della ex GKN per la difesa del posto di lavoro e contro la liquidazione della fabbrica. In apertura di corteo, gli storici striscioni del Collettivo di fabbrica e Insorgiamo (foto il 
Bolscevico)
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Documento dell’Ufficio politico del PMLI

I CARC ROMPONO L’UNITÀ 
D’AZIONE COL PMLI

UN BEL REGALO AL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI
La posizione del PMLI sui 

due referendum sulle armi all’U-
craina, che giovano all’aggres-
sore russo non all’aggredito 
ucraino, lanciati dal giurista de-
mocratico borghese Ugo Mat-
tei, pubblicata sull’ultimo nu-
mero dell’organo del PMLI “Il 
Bolscevico”, ha smascherato la 
subdola iniziativa pacifista pro-
mossa dai putiniani palesi o oc-
culti sponsorizzati da “Il Fatto 
Quotidiano” di Travaglio, Putin 
e Conte. Tanto che la Direzione 
nazionale del Partito dei Carc, 
con una nota del 20 aprile lan-
ciata tramite i suoi canali social, 
dal titolo “Una linea di demar-
cazione netta – Sulla posizione 
del PMLI a sostegno dell’invio di 
armi in Ucraina”, ha addirittura 
chiesto la messa al bando del 
nostro Partito dal fronte unito 
d’azione delle forze comuniste 
e dei suoi alleati antigovernati-
vi e antifascisti, definendo la no-
stra posizione in merito “incon-
ciliabile con gli interessi delle 
masse popolari”.

La Direzione dei Carc ac-
cusa il PMLI di avere “la stes-
sa posizione promossa dal polo 
Pd al polo che oggi è domina-
to da FdI delle Larghe Intese, la 
stessa posizione della Ue e del-
la Nato”. In realtà non è così, in 
quanto le motivazioni del PMLI 
sono diverse da detti poli e alle-
anze imperialiste. In ogni caso 
se si ritiene che la causa dell’U-
craina è giusta va appoggiata 
indipendentemente da chi sono 
i suoi sostenitori. 

Noi marxisti-leninisti fin da 
subito, attraverso il comunica-
to dell’Ufficio stampa del PMLI 
emesso a poche ore dall’ag-
gressione russa abbiamo det-
to che stavamo con l’Ucraina, 
i Carc invece fino qui non han-
no avuto il coraggio di dire che 
stanno dalla parte dell’aggres-
sore russo. Nascondendo que-
sta loro posizione dietro una 
cortina fumogena di falsità e di 
generica contrarietà alla guerra.

È un fatto che il tentativo di 
Putin di ricreare l’impero zari-
sta, a cominciare dall’annes-
sione dell’Ucraina, appoggiato 
dal socialimperialismo cinese, 
in lotta con l’imperialismo ame-
ricano per il dominio del mondo, 
è appoggiato anche dai Carc, 
oltre che dai rossobruni PC e 
Democrazia sovrana e popola-
re diretti da Marco Rizzo.

L’attacco provocatorio e mi-
naccioso dei Carc al PMLI non 
è certo confacente alla dialet-
tica che dovrebbe intercorrere 
tra due Partiti alleati nell’azio-
ne antigovernativa, antifascista 
e anticapitalista, nelle lotte per 
l’ambiente e il clima, a livello na-
zionale e locale. Evidentemen-
te abbiamo rotto le uova nel pa-
niere dei Carc che pensavano 
di farla franca per il loro appog-
gio a detti referendum filoputi-
niani.

Questi referendum, soste-
nuti anche da Giuseppe Con-
te, fanno parte integrante della 
campagna generale di tutte le 
forze putiniane palesi o occul-
te. Come dimostrano i due ap-
pelli in corso. Uno è promosso 
da Santoro, Mattei, De Magi-
stris, Bertinotti e altri, che invo-
ca il cessate il fuoco e le trat-
tative “per unire l’Italia contro 
la guerra”. L’altro è promosso 
da monsignor Ricchiuti, dal re-
sponsabile pace e disarmo di 
Rifondazione comunista Pic-

cin, dal coordinatore nazionale 
di Potere al popolo Cremaschi e 
altri. Questo appello che ha per 
titolo “Fermare la guerra e im-
porre la pace”, si basa sulla li-
nea del papa e della “proposta 
di pace” del socialimperialismo 
cinese.

Questa coalizione putiniana 
di fatto, a parte qualche mem-
bro in buona fede pacifista, ha 
tutto l’interesse a oscurare il 
PMLI per impedire che il suo so-
stegno all’Ucraina venga cono-
sciuto dagli antimperialisti e dai 
sinceri pacifisti. E i Carc hanno 
fatto da testa d’ariete, pronti a 
tentare di isolare e emargina-
re il PMLI, giungendo persino 
alle minacce per impedirci di 
diffondere la nostra posizione 
di sostegno all’Ucraina, oltre a 
rompere l’alleanza d’azione col 
PMLI, invitando le proprie Se-
greterie federali e le Sezioni ad 
escluderci dalle iniziative comu-
ni promosse e gli altri alleati a 
fare altrettanto. E questo alla 
vigilia delle manifestazioni del 
25 Aprile, che richiedono inve-
ce la massima unità di tutte le 
forze antifasciste. Un bel rega-
lo al governo neofascista Melo-
ni, impegnato, tra l’altro, a riscri-
vere la storia dell’antifascismo, 
in particolare della Resistenza, 
in Italia.

Il PMLI era contro l’invio del-
le armi all’Ucraina ma di fron-
te alla macelleria crescente del 
nuovo zar Putin e dal momen-
to che l’Ucraina si prepara alla 
controffensiva per cacciare dal 
Donbass l’invasore e occupan-
te russo non è più possibile so-
stenere di non inviare le armi 
all’Ucraina. L’invio delle armi 
all’Ucraina comunque è una 
questione subordinata alla que-
stione più generale della guerra 
di aggressione russa, che è la 
contraddizione principale: chi è 
infatti l’aggredito e chi l’aggres-
sore, chi è l’occupante e chi è il 
resistente, chi sta distruggendo 
un Paese e falcidiando civili, chi 
taglia teste, chi rapisce i bambi-
ni, chi attua metodi e modalità 
della terra bruciata neonazisti.

I marxisti-leninisti sono per 
la pace giusta senza annessio-
ni, non su posizioni pacifiste né 
su posizioni di appeasement 
con l’aggressore (russo neoza-
rista in questo caso). Occorre 
che il movimento per la pace si 
chiarisca al suo interno su quale 
pace cercare e con quale linea 
politica la si debba perseguire. 
Soprattutto occorre che esso 
non finisca, in nome della pace 
a tutti i costi, per fare il gioco di 
Putin con le posizioni ambigua-
mente “equidistanti” tra Putin e 
Zelensky.

Oggi da più parti si arriva 
all’assurdo di giustificare da una 
parte l’invasione russa dell’U-
craina come una “guerra difen-
siva”, e dall’altra di accusare la 
Resistenza del governo, dell’e-
sercito e del popolo del Paese 
invaso come la vera causa del-
la prosecuzione di tale guerra, 
perché così vogliono Usa, Ue e 
Nato che usano l’Ucraina come 
pedina per piegare la Russia.

In questo momento e in que-
sto teatro bellico non è l’impe-
rialismo dell’Ovest a soffiare sui 
venti di guerra, bensì la Russia 
imperialista di Putin, con i bom-
bardamenti indiscriminati con-
tro obiettivi civili, i massacri e le 
deportazioni della popolazione 
ucraina, l’annessione illegale di 

suoi territori, la minaccia dell’u-
so di armi atomiche, la mobili-
tazione forzata di centinaia di 
migliaia di giovani russi per spe-
dirli al fronte, e così via.

Non è l’Ucraina che minac-
cia l’esistenza della Russia, ma 
esattamente il contrario.

Se si vuole veramente la 
pace occorre chiedere il ritiro 
immediato dell’esercito neoza-
rista russo dal Donbass.

La Direzione nazionale dei 
Carc sostiene che “il Partito 
Carc da sempre, convintamen-
te e risolutamente, promuo-
ve il dibattito franco e aperto”, 
in realtà non si comporta con-
seguentemente, è unilaterale. 
Nel luglio dell’anno scorso, per 
esempio, non ha pubblicato su 
“Resistenza”, organo dei Carc, 
la critica del PMLI alla posizione 
dei Carc sulla guerra in Ucraina. 
Noi invece abbiamo pubblicato 
integralmente su “Il Bolscevico” 
la loro critica al PMLI sul tema.

Il nostro auspicio è che le 
compagne e i compagni di 
base dei Carc ragionino a fon-
do su questa contraddizione tra 
il PMLI e i Carc e convincano la 
propria Direzione a rivedere la 
sua posizione antiunitaria e ri-
confermare l’unità d’azione col 
PMLI. C’è già un segnale inco-
raggiante in questo senso pro-
veniente da una importante città 
del Sud del nostro Paese.

Nonostante tutto ciò il PMLI 
continuerà, finché sarà possibi-
le, ad avere un atteggiamento 
unitario con i Carc nel supremo 
interesse delle masse popola-
ri e dello sviluppo della lotta di 
classe antifascista, anticapitali-
sta, antimperialista per il socia-
lismo. 

Tenendo ben alta la glorio-
sa bandiera antifascista del 25 
Aprile e fieri dell’appoggio mi-
litante all’eroica Resistenza 
ucraina, i marxisti-leninisti scen-
deranno in piazza il 25 Aprile e il 
1° Maggio all’insegna della pa-
rola d’ordine: Liberiamoci del 
governo neofascista Meloni, 
per il socialismo e il potere poli-
tico del proletariato.

L’Ufficio politico del PMLI
Firenze, 24 aprile 2023

Firenze, 25 marzo 2023. Lo striscione e lo spezzone unitario dei “comunisti uniti nelle lotte operaie”, organiz-
zato da PMLI,  Partito dei Carc e Costituente comunista. A destra il compagno Enrico Chiavacci; al centro con 
la bandiera del PMLI, il compagno Franco Panzarella (foto Il Bolscevico)
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	 Durante tutta la sua vita Marx 
combatté soprattutto le illusioni del-
la democrazia piccolo-borghese e del 
democratismo borghese. Egli deride-
va soprattutto le frasi vuote sulla li-
bertà e sull’eguaglianza, quando die-
tro di esse non si nasconde altro che 
la libertà degli operai di morir di fame 
o l’eguaglianza tra l’uomo che vende 
la sua forza-lavoro e il borghese che 
sul mercato cosiddetto libero compra 
liberamente questa forza-lavoro, ecc., 
cosa che Marx spiegò in tutti i suoi 
scritti economici. Si può dire che tutto 
il Capitale di Marx è consacrato all’illu-
strazione di questa verità, che le forze 
fondamentali della società capitalisti-
ca sono e possono essere soltanto la 

borghesia e il proletariato: la borghe-
sia come costruttore di questa socie-
tà capitalistica, come suo dirigente, 
come sua forza motrice; il proletariato 
come suo becchino, come unica forza 
capace di sostituirla. (...)
	 Soltanto la dittatura di una classe 
- del proletariato - può decidere la lot-
ta contro la borghesia per il dominio. 
Soltanto la dittatura del proletariato 
può vincere la borghesia. Soltanto il 
proletariato può rovesciare la borghe-
sia. Soltanto il proletariato può con-
durre dietro a sé le masse, contro la 
borghesia.

(Lenin, “VIII Congresso del PCR(b)”, 18-23 marzo 1919, 
Opere complete, vol. 29, pagg. 179-180, Ed Riuniti)

Lenin: Il proletariato
e il potere politico

Maggio 1917. Lenin tiene un comizio agli operai delle Officine Putilov. Gli operai di questa grande fabbrica metalmeccanica di Pietrogrado erano stati 
tra le principali forze della Rivoluzione del 1905, poi della Rivoluzione democratico-borghese del febbraio del 1917 e infine furono l’ossatura operaia e 
militare della Grande Rivoluzione Socialista d’Ottobre
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L’EDITORIALE  DI SCUDERI: L’EDITORIALE  DI SCUDERI: 
LA QUESTIONE   LA QUESTIONE   

DEL POTERE  POLITICODEL POTERE  POLITICO
Risoluzione dell’Organizzazione della provincia di Genova del PMLI

FRUTTO DI UN’ACCURATA E METICOLOSA SINTESI 
DEL MATERIALISMO STORICO E DIALETTICO

APPLICATO ALLA REALTÀ DELL’ITALIA
L’Editoriale del compagno 

Segretario generale del Parti-
to Giovanni Scuderi dal titolo 
“La questione del potere politi-
co” è un invito a lettera aperta 
a conquistare il potere politico 
da parte del proletariato con la 
guida del PMLI.

Queste coraggiose parole 
non sono gettate al vento, esse 
sono il frutto di un’accurata e 
meticolosa sintesi del materia-
lismo storico e dialettico appli-
cato alla realtà dell’Italia, cioè 
che non scende nell’idealismo, 
ma che con concezione prole-

taria del mondo affronta i luo-
ghi comuni anticomunisti della 
socialdemocrazia, della destra 
e della “sinistra” borghese.

Questo importantissimo Edi-
toriale, inoltre, mette a disposi-
zione del lettore una quantità 
sufficiente di analisi, per per-
mettere un’importante rifles-
sione che ovviamente può ge-
nerare consensi e dissensi, 
nonché dubbi, perplessità, criti-
che. Tutti questi stimoli devono 
essere raccolti e portati diretta-
mente al PMLI, contattandolo 
direttamente, così che si pos-

sa aprire una linea di dialogo e 
una riflessione sempre più am-
pia al fine di trovare un punto 
rivoluzionario unitario da parte 
del proletariato. La costruzione 
del socialismo è dura, la con-
quista del potere politico è solo 
un primo passo ma altrettanto 
duro di importanza vitale.

Chiunque riesca ad aprire 
gli occhi, con l’aiuto del PMLI 
o non, sulle contraddizioni del 
mondo borghese e vuole an-
nientarle, chi ormai conscio 
della falsità dei regimi revisio-
nisti e per nulla socialisti, chi è 

pronto a offrire il proprio contri-
buto intellettuale e militante al 
Partito è invitato a fare la scel-
ta più rivoluzionaria possibile, 
la scelta storica della militanza 
nel PMLI.

“Non dispiacerti di ciò che 
non hai potuto fare, ramma-
ricati solo di quando potevi e 
non hai voluto” (Mao).

Auspica che il proletariato si affretti 
a imboccare la via del socialismo e del potere politico 
per l’aggravarsi delle contraddizioni interimperialiste

Carissimi compagni del 
PMLI,

ho letto l’editoriale del Se-
gretario generale del Parti-
to marxista-leninista italiano 
Giovanni Scuderi per il 46° 

compleanno del Partito, e 
l’ho trovato molto bello, mol-
to interessante, soprattutto 
nella parte in cui esorta tut-
ti noi proletari a prendere co-
scienza della contraddizione 

sociale e della lotta di classe 
che ne consegue fra la bor-
ghesia che detiene tutto il 
potere e il proletariato che, 
lavorando produce tutta la 
ricchezza nazionale e mon-

diale.
Trovo veramente incorag-

giante il suo auspicio che il 
proletariato si affretti ad im-
boccare la via del socialismo 
e del potere politico, a cau-

sa dell’aggravarsi delle con-
traddizioni interimperialiste 
fra gli Stati Uniti e l’Europa 
da una parte, e la Russia e la 
Cina dall’altra parte. 

Viva il PMLI! 

Viva il proletariato italia-
no!

Viva Scuderi Segretario 
generale del PMLI!

Viva “Il Bolscevico”!
Giovanni - Uri (Sassari)

Pone una questione importante

Ricorda che il proletariato deve prendere coscienza 
della sua forza e tramutarla in lotta

Leggendo l’Editoriale del 
Segretario generale del PMLI 
Giovanni Scuderi, ci rendia-
mo conto che il potere politico, 
che in Italia sconfina purtroppo 
da sempre con quello religio-
so, non ha nulla a che vede-
re con la famiglia operaia che 
non arriva a fine mese o con 
la nonnina del terzo piano del-
la casa popolare a cui arriva-
no 750 euro di bolletta del gas 
che non potrà mai pagare se 
non a rate (aumentando così i 
debiti ed evitando di comprar-
si i farmaci, se non di curarsi).

Il potere politico meritereb-
be (leggi dovrebbe) essere il 
fulcro di un serio dibattito po-
litico e popolare.

Quando si accusano i mar-
xisti leninisti di essere sempre 

volti al passato e di usare un 
linguaggio anni Settanta o, per 
i più “bravi” nella comunica-
zione, che ci portano agli anni 
di piombo, dico che è perché 
i problemi sono rimasti più o 
meno gli stessi perché, come 
ci fa notare il Segretario gene-
rale del PMLI, compagno Scu-
deri, le classi sociali sono sem-
pre quelle: i borghesi, sempre 
più ricchi e abbarbicati al pote-
re e sempre legati alle poltrone 
o agli inginocchiatoi di potere, 
alcuni schiavi dei loro pretini 
(a livelli più o meno alti); men-
tre la classe operaia è sempre 
l’unica a essere vittima perché 
colpita al cuore (e all’economia 
familiare).

Sappiamo bene che chi ha 
più soldi comanda a scapito 

dei più poveri: la classe lavora-
trice. Basterebbe, come ricor-
da Scuderi, che il proletariato, 
che produce ricchezza, pren-
desse veramente coscienza di 
tale forza e che la tramutasse 
in lotta.

La Costituzione, figlia della 
mente borghese, non ha nul-
la, o poco, a che vedere con la 
massa operaia, anzi. Proprio a 
causa di ciò è lontana dal mon-
do reale di chi lavora ed è net-
tamente vicina a chi l’ha gene-
rata foraggiandola da sempre.

Il proletariato, che lotta su 
tanti fronti, proprio perché vi-
cino alle esigenze della mag-
gioranza reale del Paese do-
vrebbe conquistare il potere 
politico e, finalmente, guidare 
il popolo verso un mondo più 

equo ed egualitario e che sia 
d’esempio a tanti altri paesi vi-
cini. Come potrà farlo? Come 
potrà reagire e scardinare la 
porta del potere borghese? 
Come potrà prendere coscien-
za della propria forza?

La via da seguire è sem-
pre la stessa: gli insegnamenti 
di Mao, Marx, Engels e Lenin 
sono sempre attuali e attuabi-
li. Lontani dai revisionisti fin-
ti comunisti che hanno diretto 
il principale partito comunista 
europeo ma non le migliaia di 
lavoratrici e lavoratori. Costo-
ro hanno traghettato il pensie-
ro socialista verso una via so-
cialdemocratica che nulla ha a 
che vedere con il socialismo. 
Occorrerà issare la bandiera 
rossa in una barca contro un 

mare (nero) sempre in tempe-
sta.

Il capitalismo quando è nei 
guai corre ai ripari chiedendo 
aiuto a quello Stato che solo 
negli slogan borghesi e libera-
li viene sbandierato: “sempre 
meno Stato”. Uno Stato, una 
volta nemico una volta panta-
lone.

Nelle case dei proletari non 
si parla mai di viaggi appolla-
iati comodi dall’alto di una pol-
trona, ma di emigrazione e 
di lavoro da prestare, maga-
ri all’estero, come “bassa ma-
novalanza” non per vivere ma 
per sopravvivere. Detto que-
sto con un’immigrazione anco-
ra fortemente presente lo Sta-
to borghese, che crede di aver 
vinto, ha perso perché ha get-

tato nella miseria, o nella di-
sperazione, migliaia di famiglie 
italiane “ricche” solo delle loro 
braccia.

Questi problemi, reali, do-
vrebbero spingerci a far co-
noscere la reale esigenza del 
popolo che non è, e non potrà 
mai essere quella delle gioie 
effimere sbandierateci dal ca-
pitalismo galoppante ma quel-
la della lotta proletaria il cui 
solo scopo è quello di rendere 
la vita degna di tale nome.

L’unico vero partito che si 
occupa, e si occuperà, dei pro-
blemi di chi lavora, è (e sarà) 
il PMLI che da 46 anni, gliene 
auguriamo altri 1.000, lotta per 
una rivoluzione socialista che ci 
renderà cittadini e non sudditi.

Salvatore - Ragusa

Solo il PMLI, con alla testa 
il suo Segretario generale com-
pagno Giovanni Scuderi, pone 
al giorno d’oggi una questione 
così importante.

Il potere politico dev’esse-
re del proletariato l’unica classe 
oggettivamente rivoluzionaria 
che può incominciare a costru-

ire il socialismo in Italia per la fu-
tura società senza classi cioè il 
comunismo.

Purtroppo in Italia ancora 

questa presa di coscienza da 
parte del proletariato italiano 
non c’è, pero il PMLI fa di tutto 
per educare le masse proleta-

rie a essere la sola classe che 
può strappare il potere alla 
borghesia italiana. Questa 
questione è più che mai ur-

gente perché ci troviamo alle 
soglie di una nefasta guerra 
imperialista mondiale.

Francesco Comunale - 
Buttera (Caltanissetta)

Milano, 7 ottobre 2022. Manifesta-
zione studentesca contro il gover-
no Meloni (foto Il Bolscevico) 
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IL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI VOTA 
LA MOZIONE “ANTIFASCISTA” SULLE DATE 

FONDATIVE DELLA REPUBBLICA
M5S e Terzo polo si astengono sulla mozione dei neofascisti che voleva inserire date di destra e la condanna 

del comunismo. Incredibilmente i neofascisti si riconoscono nella Costituzione
NO ALLA RICONCILIAZIONE TRA FASCISTI E ANTIFASCISTI

La riscrittura revisionista del-
la storia passa anche dalle date 
da celebrare da parte delle isti-
tuzioni borghesi. È così che 
nella 59esima seduta pubblica 
del Senato di giovedì 20 aprile, 
sono state discusse e votate 2 
mozioni che avevano ad ogget-
to di fatto la data del 25 Aprile, 
anniversario della Liberazione 
dell’Italia dal nazifascismo, e 
delle altre cosiddette “date fon-
dative della Repubblica”.

Il debole documento 
delle opposizioni

La prima mozione è sta-
ta presentata unitariamente 
dai gruppi di opposizione, dal 
PD, IV ai 5 Stelle, e richiama-
va in avvio il discorso di aper-
tura dell’attuale legislatura 
della senatrice Liliana Segre 
(articolo de “Il Bolscevico” a 
questo link http://www.pmli.it/
articoli/2022/20221019_38kz_
LaRussaSenato.html), impe-
gnando il Senato “ad adottare 
le iniziative necessarie affinché 
le commemorazioni delle date 
fondative della nostra storia an-
tifascista si svolgano nel rispet-
to della verità storica condivisa 
e possano, solo così, essere 
terreno fertile per il manteni-
mento e la costruzione di un’i-
dentità collettiva e del senso di 
appartenenza a una comunità”. 
Il riferimento, in un chiaro qua-
dro di pacificazione e di auspi-
cio alla “memoria condivisa” 
come riportato più avanti nel te-
sto, era alle date del 25 Aprile, 
Primo Maggio, e 2 giugno.

La mozione, che nei fatti non 
torceva un capello al revisioni-
smo di destra lasciando inal-
terate le cose, è stata votata 
all’unanimità dal Senato con un 
solo astenuto. Un testo blan-
do che consentiva dunque alle 

destre di vantare la propria di-
sponibilità ad avallare un docu-
mento “bipartisan” che fra l’altro 
non chiedeva neanche la  mi-
sura più urgente e improcrasti-
nabile, proprio nel rispetto della 
Costituzione  e della legge, os-
sia mettere fuori legge i gruppi 
fascisti e nazisti.

Il governo neofascista Melo-
ni aveva ben altro in mente alla 
luce di una data così significa-
tiva, e non si è fatto certo sfug-
gire l’occasione per screditare 
ancora una volta l’antifascismo 
e la Resistenza e attaccare il 
comunismo, suo nemico mor-
tale. Malan, Romeo, Ronzulli, 
Biancofiore e Speranzon in rap-
presentanza di tutti i partiti del 
“centro-destra”, hanno presen-
tato infatti una seconda mozio-
ne che affonda il colpo e neu-
tralizza nei fatti il documento 
delle opposizioni votato da tutti.

L’attacco al comunismo 
e il rilancio 

del nazionalismo 
fascista

Il documento inizia col rife-
rimento al discorso di Matta-
rella “agli italiani” pronunciato 
il 31 dicembre 2021 che ri-
cordò come sia “la Costituzio-
ne il fondamento, saldo e vi-
goroso, della unità nazionale. 
Lo sono i suoi principi e i suoi 
valori che vanno vissuti dagli 
attori politici e sociali e da tut-
ti i cittadini”. Una affermazio-
ne che stupisce i più, ma non 
noi poiché sappiamo bene che 
se da un lato l’affermazione è 
strumentale e volta a dare alla 
mozione un tono super partes, 
dall’altro è un fatto che questo 
governo neofascista si è inse-
diato e ha giurato proprio su di 
essa.

Questo approccio del go-
verno dimostra ancora una 
volta che la Costituzione bor-
ghese non rappresenta un ar-
gine al fascismo, poiché mo-
dificata e stravolta da riforme 
di destra che l’hanno ridotta 
semplicemente a un orpello ad 
uso e consumo dei politicanti 
borghesi che se la litigano su 
questo o quell’argomento se-
condo i propri interessi.

Dopo aver ricordato i fat-
ti del 1973 a Primavalle con 
l’auspicio che “mai abbia 
a ripetersi una simile sta-
gione”, il documento va al 
sodo e si riconosce nella ri-
soluzione anticomunista del 
Parlamento europeo del 
19 settembre 2019 (artico-
lo al link http://www.pmli.it/
articoli/2019/20191002_35d_
risoluzioneue.html) “sull’im-
portanza della memoria eu-
ropea per il futuro dell’Europa 
e in particolare alla posizio-
ne unanime in essa espressa 
contro ogni potere totalitario, 
a prescindere da qualunque 
ideologia”, e segnatamente 
contro il nazismo, il fascismo 
e il comunismo, col chiaro in-
tento di normalizzare questa 
assurda e mostruosa “parifi-
cazione” anche nel nostro Pa-
ese.

Il secondo gravissimo at-
tacco è sulle date che “ricorda-
no momenti fondamentali del-
la storia dell’Italia unita, libera 
e democratica”; infatti al 25 
Aprile, Primo Maggio (chiama-
to fra l’altro “festa del lavoro” 
e non “giornata internaziona-
le dei lavoratori),  e 2 giugno, 
la destra italiana aggiunge ol-
tre alla Shoah già ampiamen-
te celebrata,  altre date dall’in-
negabile contenuto militarista, 
nazionalista, fascista e antico-
munista quali il 17 marzo (pro-
clamazione del Regno d’Italia) 
il 4 novembre, (festa dell’unità 
nazionale e delle forze arma-
te), e il 10 febbraio, giorno del 
ricordo “in memoria dei mas-
sacri delle foibe e dell’esodo 
giuliano dalmata”.

Ma la destra italiana di go-
verno in termini di anticomu-
nismo non è ancora paga, ed 
ecco apparire altre date come 
il 18 aprile, quando la Demo-
crazia Cristiana di De Gaspe-
ri sconfisse alle urne il Fron-
te democratico popolare, una 
federazione di partiti di sini-
stra rappresentata dal parti-
to comunista revisionista e da 
quello socialista, che secondo 
i promotori rappresentò il mo-
mento in cui “gli elettori italiani 
collocarono la nostra nazione 
nel mondo libero e democra-
tico”, e infine il 9 novembre 
“giorno della libertà”, quale ri-
correnza dell’abbattimento del 
muro di Berlino.

Nell’appello finale si parla 
ovviamente di auspicio per un 
rafforzamento “dei sentimenti 
di unità nazionale, di inclusio-
ne, di perseguimento del bene 
comune e, ove necessario, di 
riconciliazione”.

Uno squallido dibattito 
sulle due mozioni

La mozione del “centro-de-
stra” è stata approvata con 78 
voti favorevoli (FdI, FI, Lega, 
centristi e Dafne Musolino del-
le Autonomie) e 29 contrari (Pd 
e gruppo Misto). Scandalosa, 
a fronte di un attacco così gra-
ve, l’astensione dei 25 deputati 
di Azione-Italia viva, e del Mo-
vimento 5 Stelle che conferma 
di essere ben lontano dai valo-
ri dell’antifascismo. Peraltro si 
è astenuto anche Pietro Patton 
delle Autonomie.

Nel surreale dibattito seguito 
al voto è emerso che le opposi-
zioni non hanno votato la mo-
zione della destra perché è as-
sente la parola “antifascismo”, 
che rappresenta ovviamente 
un fatto grave in assoluto, ma 
che in una critica più ampia non 
è altro che solo una delle tante 
ragioni per respingere questa 
mozione.

D’altra parte cosa aspettarsi 
di più da partiti che hanno vo-
tato la stessa risoluzione eu-
ropea anticomunista nel 2019 
e che oggi continuano a espri-
mersi, per bocca del senatore 
Pd Walter Verini: “Non abbia-
mo imbarazzo alcuno a ribadire 
giudizi inequivocabili su trage-
die del Novecento. I lager so-
vietici, i massacri staliniani. Ab-
biamo ogni anno reso omaggio 
alle persone massacrate nelle 
foibe. Ma nel nostro Paese c’è 
stato un regime fascista. E i co-
munisti italiani si sono battuti 
per la libertà.”

D’altro canto è Malan, al pari 
di La Russa e firmatario della 
mozione di destra, che contro-
batte affermando provocatoria-
mente: “Voi ci rimproverate per-
ché nella nostra mozione non 
c’è la parola antifascismo, ma 
quella parola non c’è neanche 
nella Costituzione”.

Peppe De Cristofaro di Alle-
anza Verdi-Sinistra ha ricorda-
to i fatti di via Rasella in aula 
con queste parole: “Furono 
solo i partigiani a riscattare l’o-
nore e la dignità di tutto il pa-
ese. Ed è solo con questa so-
lida consapevolezza alle spalle 
che possiamo incamminarci sul 
percorso che ci ha indicato la 
senatrice Segre”. Quindi solo 
per invocare la riconciliazione 
e la memoria condivisa, esatta-
mente come va ripetendo il rin-
negato Violante.

La Russa, 
l’anticomunismo 
e la riabilitazione 

del fascismo
Mentre il camerata Ignazio 

Benito La Russa e questo go-
verno neofascista continuano 
a battere sulla parificazione e il 
superamento di ogni divisione 
tra fascisti e antifascisti, l’oppo-
sizione parlamentare si guarda 
bene dall’attaccarlo e dal chie-
derne le dimissioni. L’unico che 
ne chiede le dimissioni è Adel-

mo Cervi, scrittore e figlio di 
Aldo, uno dei sette fratelli Cervi 
fucilati dai fascisti nel 1943 che 
ha dichiarato in estrema sinte-
si: “La Russa deve andarsene”.

Il fondatore di Fratelli d’Ita-
lia ha già annunciato che per 
“mettere d’accordo tutti” come 
lui stesso ha detto, celebrerà 
il 25 Aprile non solo rendendo 
omaggio all’Altare della Patria, 
ma anche volando a Praga per 
visitare il campo di concentra-
mento nazista di Theresien-
stadt e per deporre una corona 
al monumento di Jan Palach, 
con l’intenzione di “stigmatiz-
zare in un colpo solo i due to-
talitarismi del ‘900”. Eppure an-
che stavolta è chiaro come il 
sole che si tratta dell’ennesimo 
sporco e vigliacco tentativo sia 
di sfilare il fascismo dalle atroci-
tà naziste, e allo stesso tempo 
screditare il comunismo, identi-
ficato nell’aggressione alla Ce-
coslovacchia dell’URSS socia-
limperialista, distante anni luce 
dal socialismo di Lenin e Stalin.

In questo vomitevole circo-
lo di dichiarazioni, arriva anche 
la stoccata ultranazionalista del 
Ministro degli Esteri Tajani (fa-
migerato il suo discorso del 10 
febbraio quando inneggiò al-
l’“Istria italiana”) che ha escla-
mato: “gli eroi della libertà sono 
di tutti gli italiani”.

In questa polemica si è sco-
modato addirittura l’ex segretario 
di Alleanza Nazionale ed autore 
della strumentale “svolta di Fiug-
gi” che ha sdoganato definitiva-
mente i neofascisti nelle istituzio-
ni borghesi, Gianfranco Fini.

Su la La7 alla trasmissione 
“L’aria che tira”, Fini ha furbe-
scamente affermato che “I va-
lori dell’antifascismo sono alla 
base della nostra convivenza. 
Ricordo le parole di Luciano 
Violante: Il 25 Aprile è la festa 
di tutti a due condizioni, che la 
destra si riconosca come an-
tifascista e che la sinistra non 
presuma di avere la paternità 
della Resistenza”. Una coppia 
di alleati speciali, artefici cia-
scuno con finalità e ruoli  diver-
si, dell’instaurazione e avan-
zata del regime neofascista 
capitalista. Con ciò Fini rende 
omaggio a Violante che allora 
come oggi continua nell’opera 
di accreditamento della Meloni 
e del suo governo neofascista 
definendolo semplicemente un 
governo conservatore.

Consolidare 
un largo fronte unito 

antifascista
Di fronte a un attacco di que-

sta portata non sono certo suf-
ficienti mozioncine accomo-
danti come quella presentata 
dalle opposizioni parlamenta-
ri per contrastare con forza gli 
innumerevoli tentativi del go-
verno di riabilitare il fascismo 
in ogni campo, esaltare il più 
bieco nazionalismo, delegitti-
mare la Resistenza e attacca-
re il comunismo. Un sempre 
più grande fronte unito antifa-

scista deve opporsi alla cele-
brazione delle giornate propo-
ste dalla mozione della destra 
di governo in ogni luogo esse 
abbiano espressione, rilancian-
do la centralità del 25 Aprile e 
del Primo Maggio.

Come si legge nell’editoria-
le sul 25 Aprile dal titolo “Libe-
riamoci del governo neofasci-
sta Meloni, per il socialismo e 
il potere politico del proletaria-
to”: “È bene pertanto che i ne-
ofascisti siano tenuti fuori dal-
le manifestazioni del 25 Aprile, 
che è e deve restare per sem-
pre una festa antifascista. Non 
ci può essere una “pacifica-
zione nazionale”, una “memo-
ria condivisa” tra antifascisti e 
fascisti, tra chi combatté dalla 
parte dei boia nazifascisti op-
pressori e chi impugnò le armi 
per resistere a quell’oppressio-
ne. Al contrario, bisogna chie-
dere lo scioglimento immediato 
di tutti i gruppi e organizzazio-
ni neofasciste e neonaziste e 
la chiusura di tutti i loro covi, 
in attuazione della XII Dispo-
sizione transitoria e finale del-
la Costituzione che vieta la ri-
organizzazione sotto qualsiasi 
forma del disciolto partito fasci-
sta, e ai sensi delle leggi Scel-
ba e Mancino. E bisogna unire 
tutte le masse antifasciste, an-
ticapitaliste, e progressiste, e 
anche le forze riformiste e dei 
partiti parlamentari in un fronte 
unito di lotta più ampio possibi-
le, senza settarismo, pregiudizi 
ed esclusioni, per abbattere il 
governo neofascista Meloni pri-
ma che faccia altri gravi danni 
alle masse e rimetta la camicia 
nera all’Italia.

Allo stesso tempo occorre 
comprendere che il fascismo 
è figlio del capitalismo, e che 
per estirparlo per sempre è ne-
cessario abbattere il sistema 
capitalista e sostituirlo col so-
cialismo e il potere politico del 
proletariato, che erano anche 
l’aspirazione delle partigiane e 
dei partigiani comunisti, anche 
se nelle condizioni di allora quel-
la lotta non poteva andare oltre 
la liberazione dal nazi-fascismo 
e la conquista delle libertà de-
mocratico-borghesi. Oggi però 
possiamo e dobbiamo far rivi-
vere quell’aspirazione, ponen-
do il problema del socialismo e 
del potere politico del proletaria-
to, senza i quali non si può cam-
biare veramente l’Italia.

Come ha indicato il Segreta-
rio generale del PMLI, compa-
gno Giovanni Scuderi, nell’e-
ditoriale su “Il Bolscevico” per 
il 46° Anniversario della fon-
dazione del PMLI: “Le opera-
ie e gli operai anticapitalisti co-
scienti e informati prendano in 
carico senza indugio questa 
questione e la pongano all’in-
terno dei luoghi di lavoro, dei 
loro sindacati, partiti e movi-
menti. E i partiti con la bandie-
ra rossa aprano una grande di-
scussione pubblica e privata 
per elaborare un progetto co-
mune sul socialismo con il pro-
letariato al potere”. 

“Il Dispari” pubblica 
due interventi 

della Cellula “Il Sol 
dell’Avvenir” di isola 

d’Ischia del PMLI
Due servizi curati dalla Cel-

lula “Il Sol dell’Avvenir” dell’Iso-
la di Ischia del PMLI sono stati 
pubblicati da il quotidiano Il Di-
spari.

Col titolo “Per il socialismo 
e il potere politico del proleta-
riato. Liberiamoci del governo 
neofascista Meloni” la Cellula 
ischitana ha dato voce alla po-
sizione del PMLI sul 78° Anni-
versario della Liberazione dal 
nazifascismo.

Il secondo articolo, a firma 
del Segretario della Cellula, 
compagno Gianni Vuoso, è ti-

tolato “La correttezza storica e 
politica dei marxisti-leninisti del 
PMLI. Ricordiamo che fra i tanti 
imbroglioni che hanno sabota-
to il ’68 c’è anche Mario Capan-
na, ex leader ‘rivoluzionario’”. I 
compagni ischitani hanno vo-
luto così smascherare Capan-
na, per quel che era e per quel-
lo che è diventato, in quanto 
costui era presente sull’isola 
alla presentazione del libro di 
Mimmo Giordano, thriller poli-
tico giudiziario ambientato ne-
gli anni della Milano del terro-
rismo.

http://www.pmli.it/articoli/2022/20221019_38kz_LaRussaSenato.html
http://www.pmli.it/articoli/2022/20221019_38kz_LaRussaSenato.html
http://www.pmli.it/articoli/2022/20221019_38kz_LaRussaSenato.html
http://www.pmli.it/articoli/2019/20191002_35d_risoluzioneue.html
http://www.pmli.it/articoli/2019/20191002_35d_risoluzioneue.html
http://www.pmli.it/articoli/2019/20191002_35d_risoluzioneue.html
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MilanoMilano
100mila in piazza. Militante e combattiva 
partecipazione del PMLI apprezzata dai 

manifestanti

A Milano sfilano in 100mila

FESTEGGIATA LA LIBERAZIONE  FESTEGGIATA LA LIBERAZIONE  
DAL NAZIFASCISMODAL NAZIFASCISMO 

Il PMLI a Milano, Genova, Biella, Firenze, Valdisieve, Mugello, Prato, Empoli, Cesena, Campobasso 
e Catania porta in piazza il cartello “Ieri contro Mussolini oggi contro il governo neofascista Meloni”, 

oscurato dai media. Importante intervento di Andrea Cammilli

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Mao’’ di 
Milano

Oltre 100mila antifascisti 
sono scesi in piazza a Milano - 
città Medaglia d’Oro alla Resi-
stenza - il 25 Aprile. Al concen-
tramento del tradizionale corteo 
in Porta Venezia sono giunti an-
tifascisti di tutte le età, dagli or-
mai pochissimi giovani di allora 
che hanno vissuto e combattuto 
il fascismo fino ai giovani d’oggi 
che si battono contro lo scem-
pio del diritto allo studio e al la-
voro e la devastazione ambien-
tale perpetrate dal capitalismo, 
dal  regime neofascista e fede-
ralista governato dalla duces-
sa Meloni, e dalle sue istituzioni 
nazionali e locali tra le quali la 
giunta milanese del PD Giusep-
pe Sala.

Tantissime sigle di associa-
zioni, in primis l’ANPI, che ha 
indetto la manifestazione nazio-
nale, e l’ANED coi cartelli neri ri-
portanti i nomi dei campi di con-
centramento e sterminio nazisti. 
Un appuntamento che assume 
un significato particolare col pa-
lesarsi del nuovo fascismo che, 
presentandosi sotto nuove for-
me e nuovi vessilli, oggi è salito 
al potere con il governo neofa-
scista Meloni che ha dato pro-
va della sua nera matrice con 

una sfilza di atti, provvedimenti 
e progetti di stampo antidemo-
cratico, oscurantista, repressi-
vo, razzista e xenofobo che ha 
realizzato o messo in cantiere in 
appena sei mesi.

Anche quest’anno ha visto il 
rosso come colore prevalente 
del corteo che ha raggiunto in-
fine piazza Duomo. Sono sce-
se in piazza intere famiglie con 
bambini, delegazioni dei sinda-
cati confederali e non confede-
rali, dei partiti, dei centri socia-
li e di associazioni cattoliche, 
di atei razionalisti e umanitarie 
come Emergency. 

Combattivo lo spezzone dei 
palestinesi e delle associazioni 
solidali con il loro popolo, che 
con cartelli e striscioni hanno 
ribadito che “Nessuno è libe-
ro senza la Palestina libera”, 
“Resistenza non è terrorismo” 
e “Giù le mani da Gerusalem-
me” condannando gli effera-
ti crimini del regime sionista al 
grido “Israele nazista, Stato ter-
rorista”.

Altrettanto nutrito lo spezzo-
ne della comunità ucraina con 
una grande bandiera giallo-blu 
che ha scandito cori contro lo 
zar Putin “assassino” e “crimi-
nale di guerra”, “Slava Ukrai-
ni” (Gloria all’Ucraina), “Russia 
stato terrorista”, “ieri il fascismo 
oggi il putinismo” e “libertà per 

tutta l’Ucraina”. Al loro spezzo-
ne si è unita la protesta della 
comunità iraniana contro la bru-
tale e sanguinaria repressione 
delle proteste perpetrata dal re-
gime antipopolare e oscuranti-
sta di Raisi e Khamenei.

Contestata la provocatoria 
presenza di bandiere israelia-
ne, portate dai sionisti accan-
to allo striscione della “Brigata 
ebraica”, e delle bandiere del-
la NATO, una delle quali è stata 
strappata, portate da un grup-
petto di associazioni atlantiste. 
Davanti a loro un sempre meno 
partecipato spezzone del PD 
(se confrontato agli anni pas-
sati) che è servito solamen-
te da claque alla passerella di 
Elly Schlein e sindaco Giusep-
pe Sala.

I partiti che aderiscono alla 
campagna per i referendum 
contro l’invio di armi all’Ucraina 
hanno organizzato un loro spez-
zone “pacifista” con una grande 
bandiera arcobaleno e dietro lo 
slogan “Ripudia la guerra” che 
data l’assenza di qualsiasi pale-
se condanna della criminale ag-
gressione imperialista russa, e 
la palese volontà di far negare 
le armi a chi gli resiste, finisce 
per suonare come un ripudio 
alla guerra di Resistenza nazio-
nale dell’Ucraina.

Anche stavolta l’avanguar-
dia antifascista dell’intero cor-
teo l’ha rappresentata indubbia-
mente il PMLI con la combattiva 
delegazione milanese sfilata 
sotto le rosse bandiere del Par-
tito e di un cartello con affisso il 
manifesto del PMLI sul 25 Apri-
le, che rappresenta Meloni in di-
visa fascista affiancata a Mus-
solini tra i quali si legge “Ieri 

contro il fascismo di Mussolini, 
oggi contro il neofascismo di 
Meloni”, che ha suscitato par-
ticolare interesse e manifesta 
approvazione. In molti hanno 
voluto fotografarlo o farsi foto-
grafare a pugno chiuso sotto 
al manifesto assieme ai nostri 
compagni; “Qui siete gli unici a 
denunciare la vera natura fasci-
sta di questo governo”, ha det-
to un manifestante riferendo-
si al cartello. I marxisti-leninisti 
hanno inoltre diffuso con facilità 
centinaia di copie del volantino 
riportante l’Editoriale de “Il Bol-
scevico” n.16 sul 25 Aprile dal 
titolo “Liberiamoci del governo 
neofascista Meloni, per il socia-
lismo e il potere politico del pro-
letariato”.

La delegazione del PMLI per 
la qualità politica delle parole 
d’ordine scandite e per le can-
zoni partigiane proposte (“Bel-
la Ciao”, “Fischia il Vento”, “La 

Brigata Garibaldi”) ha attirato 
attorno a sé ed al suo seguito 
manifestanti di ogni età, in par-
ticolar modo tra i lavoratori e i 
pensionati che sfilavano nel-
lo spezzone della CGIL. Anche 
da chi sostava ai bordi del cor-
teo numerosi sono stati gli ap-
plausi e i saluti a pugni alzati ri-
volti ai nostri compagni mentre 
scandivano “La Resistenza non 
si cancella brilla forte è la no-
stra stella”, “Ieri, oggi e anche 
domani, gloria eterna ai parti-

giani”, “No al revisionismo del-
la storia, antifascista sempre la 
nostra Memoria”, “A saltare in 
aria, in via Rasella, non eran 
musicisti, ma occupanti nazisti”, 
“I repubblichini di Mussolini sian 
sempre ricordati come degli as-
sassini”, “Gli squadristi fascisti e 
chi li protegge non vanno tolle-
rati ma messi fuorilegge”, Apo-
logia di fascismo, è reato, come 
tale, non va tollerato”, “Per con-
quistare il nostro domani dob-
biamo fare come i partigiani”, 

Giustamente i media antifascisti hanno criticato duramente la premier Giorgia Meloni per non es-
sersi dichiarata antifascista. Ma allora perché non hanno pubblicato il manifesto del PMLI “Ieri con-
tro Mussolini oggi contro il governo neofascista Meloni’’, che riporta un fotomontaggio della Meloni 
in orbace con la fiamma tricolore? Forse l’oscuramento del PMLI e l’anticomunismo sono più impor-
tanti dell’antifascismo?

La parola d’ordine del manifesto del PMLI è stata citata nei servizi de “La Stampa” e de “il Giorna-
le” ma senza dire da chi è firmato. Il manifesto è stato pubblicato in grande su “Il Giornale” e “Libero” 
tagliando la firma. A riprova che destra e “sinistra” del regime capitalista neofascista hanno lo stesso 
interesse a oscurare il PMLI e a combattere il comunismo.

Milano, 25 Aprile 2023. Sopra e nella pagina la combattiva e rossa delegazione del PMLI ha tenuto alto il mani-
festo del Partito per il 78° della Liberazione contro il governo neofascista Meloni  (foto Il Bolscevico) 

L’inserto de La Stampa del 25 aprile 2023 pubblica un manifesto del PMLI 
contro il neofascismo nell’articolo dal titolo “Le bandiere che mancano”
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Fascismo figlio del capitalismo, per estirparlo ci 
vogliono socialismo e potere politico del proletariato

Per prima cosa voglio salu-
tare le compagne, i compagni 
e tutti i presenti. Abbiamo deci-
so di fare questa ulteriore inizia-
tiva, oltre a partecipare a quel-
la istituzionale, per tenere ben 
alta la bandiera della lotta par-
tigiana. Spesso il 25 Aprile, nel 
migliore dei casi, viene celebra-
to con superficialità, altre volte 
se ne stravolge il significato e 
c’è anche chi ne ha proposto la 
cancellazione, come fece alcuni 
anni fa la Meloni.

Oppure lo si vuole annac-
quare o peggio equiparare ad 
altre date che non c’entrano 
nulla con la Liberazione e che 
sono utilizzate in funzione an-
ticomunista e di mistificazio-
ne della storia. In questi giorni i 
partiti di governo hanno presen-
tato una vergognosa mozione 
in parlamento dove in un calde-
rone, accanto al 25 Aprile, s’infi-
lano la “caduta del muro di Ber-
lino”, il 2 giugno, la festa delle 
Forze armate, la data delle pri-
me elezioni del dopoguerra, si 
accostano Olocausto e Foibe e 
naturalmente comunismo e na-
zifascismo, ma dove non appa-
re mai la parola antifascismo.

Il tutto nel nome di quella 
“memoria condivisa” che mette 
sullo stesso piano vittime e car-
nefici, aguzzini e liberatori che 
piano piano si è fatta largo gra-
zie a Ciampi e ai partiti della “si-
nistra” borghese, in particolare 
ad alcuni suoi esponenti come 
Violante e Napolitano.

Per noi non ci può essere 
una “pacificazione nazionale”, 
una “memoria condivisa” tra an-
tifascisti e fascisti, tra chi com-
batté dalla parte dei boia nazifa-

scisti oppressori e chi impugnò 
le armi per resistere a quell’op-
pressione. Al contrario, bisogna 
chiedere lo scioglimento imme-
diato di tutti i gruppi e organizza-
zioni neofasciste e neonaziste e 
la chiusura di tutti i loro covi.

Noi conosciamo bene le ma-
lefatte dei fascisti e dei nazisti 
che nel nostro territorio han-
no ucciso, torturato, persegui-
tato la nostra popolazione, i la-
voratori e le loro organizzazioni 
politiche e sindacali. Una città, 
quella di Empoli, che si è sem-
pre battuta contro il fascismo fin 
da subito, osteggiando aperta-
mente le camicie nere e le au-
torità monarchiche che le spal-
leggiavano. Ricordiamo i fatti di 
Empoli del 1921, la feroce re-
pressione che ne seguì, e la 
strenua resistenza anche arma-
ta contro i fascisti e poi contro i 
nazisti. Poche altre città d’Italia 
furono colpite dal Tribunale spe-
ciale fascista come Empoli.

Per non parlare delle depor-
tazioni e degli eccidi che vi fu-
rono durante la guerra. A Em-
poli, Fucecchio, Vinci e comuni 
limitrofi l’8 marzo del 1944 ben 
115 lavoratori furono deportati 
a Mauthausen per aver parteci-
pato 4 giorni prima a uno scio-
pero generale dove si chiedeva-
no pane, pace, lavoro e libertà. 
La nostra zona fu anche teatro 
di una delle più efferate stragi 
perpetrate dall’esercito nazista, 
spalleggiato e guidato dai fasci-
sti. La Wehrmacht si macchiò 
dell’orrendo Eccidio del Padule 
di Fucecchio, dove furono truci-
date quasi 200 persone, tra cui 
molte donne e bambini, accusa-
te di aiutare e proteggere le for-

mazioni partigiane locali.
Come abbiamo scritto nel 

volantino congiunto dei due 
partiti, PCI e PMLI, mai come 
oggi, celebrare il 25 Aprile signi-
fica non solo ricordare una del-
le pagine più luminose della sto-
ria del nostro popolo ma anche 
ispirarsi al suo spirito e ai suoi 
insegnamenti per combattere il 
fascismo che si presenta sotto 
nuove forme e nuovi vessilli, e 
che oggi è salito al potere con 
il governo neofascista Meloni. Il 
suo partito, Fratelli d’Italia, è l’e-
rede dell’MSI, a sua volta erede 
del Partito nazionale fascista. 
Il capo del governo e i suoi ca-
merati non hanno mai rinnegato 
questa origine, tanto da averne 
conservato la fiamma tricolore 
nel loro simbolo.

Nonostante si autoaccrediti-
no di aver avuto “il ruolo molto 
importante di traghettare verso 
la democrazia milioni di italia-
ni che erano usciti sconfitti dal-

la guerra”, e perfino “un ruolo 
molto importante nel combatte-
re la violenza politica e il terro-
rismo” quella dell’MSI è una lu-
gubre storia disseminata dalle 
nere trame del golpismo, terro-
rismo e stragismo. Non a caso 
uno degli obiettivi principali che 
Meloni si è data di realizzare in 
questa legislatura è la repubbli-
ca presidenziale disegnata dal-
la P2 di Gelli e che era anche 
nel programma del MSI di Almi-
rante.

Perciò non ci stupiamo affat-
to delle sortite degli esponenti 
del governo e in particolare di 
quelli di Fratelli d’Italia. Del re-
sto, come si fa a celebrare la 
Liberazione dal nazifascismo 
senza rinnegare le proprie ori-
gini che hanno le radici proprio 
in quei regimi? È bene pertan-
to che i neofascisti siano tenuti 
fuori dalle manifestazioni del 25 
Aprile, che è e deve restare per 
sempre una Festa antifascista.

In un governo pieno zeppo 
di fascisti, razzisti, cattolici rea-
zionari e sanfedisti non posso-
no trovare spazio la Resistenza 
e i suoi valori. Ignazio Benito la 
Russa e la stessa Meloni che 
attaccano la lotta di Liberazione 
e in particolare i partigiani co-
munisti, il ministro Valditara che 
invece di condannare le aggres-
sioni fasciste nelle scuole mi-
naccia i presidi antifascisti, San-
giuliano che mette sullo stesso 
piano fascisti e antifascisti, Lol-
lobrigida che invoca la purezza 
della razza per bloccare la “so-
stituzione etnica” riesumando le 
stesse tesi di Hitler e Mussolini. 
E mi fermo qua ma potrei conti-
nuare ancora per molto.

Non dobbiamo altresì sotto-
valutare la politica economica e 
sociale del governo, che certa-
mente non cambia molto rispet-
to ai precedenti ma che, se pos-
sibile, è ancor più antioperaia e 
antipopolare. La stessa Melo-
ni appena insediata dichiarò: “il 
motto del nostro governo sarà 
lasciare in pace chi vuole fare” 
ovvero non toccare i padroni. 
Guerra ai poveri e ai migran-
ti, reintroduzione dei voucher 
e allargamento del precariato, 
meno tasse ai ricchi e condo-
ni agli evasori, mano libera alle 
aziende e repressione delle lot-
te sociali, tagli a scuola e sanità 
e aumento delle spese militari. 
Infine, ma non per importanza, 
l’attivismo per rilanciare l’im-
perialismo italiano come dimo-
strano le recenti visite in Libia e 
Etiopia della Meloni.

Tutto questo mentre le lavo-
ratrici e i lavoratori, i pensionati, 
le famiglie popolari, devono far 

fronte a un repentino peggio-
ramento delle proprie condizio-
ni di vita con salari e pensioni 
da fame, lavori poveri e precari, 
carovita alle stelle, sanità e tutti 
i servizi pubblici ridotti all’osso a 
causa dei tagli alla spesa attuati 
da tutti gli ultimi governi a tutto 
vantaggio delle privatizzazioni e 
liberalizzazioni.

Per questo noi diciamo che 
bisogna unire tutte le masse an-
tifasciste, anticapitaliste e pro-
gressiste, e anche le forze rifor-
miste e dei partiti parlamentari 
in un fronte unito di lotta più am-
pio possibile, senza settarismo, 
pregiudizi ed esclusioni, per ab-
battere il governo neofascista 
Meloni prima che faccia altri 
gravi danni alle masse e rimetta 
la camicia nera all’Italia.

Ma questo non basta a noi 
marxisti-leninisti e non deve ba-
stare a tutti i partiti con la falce e 
martello. Non basta chiedere il 
rispetto della Costituzione nata 
nel dopoguerra, oltretutto fatta a 
brandelli e piegata alle esigen-
ze del federalismo e del presi-
denzialismo. Occorre compren-
dere che il fascismo è figlio del 
capitalismo, e che per estirparlo 
per sempre è necessario porsi 
l’obiettivo di abbattere il sistema 
capitalista e sostituirlo col so-
cialismo e il potere politico del 
proletariato. Senza questo pas-
saggio non si può cambiare ve-
ramente l’Italia, che era anche 
l’aspirazione delle partigiane e 
dei partigiani comunisti.

Viva il 25 Aprile!
Viva la Resistenza e i Parti-

giani!
Uniamoci contro il governo 

neofascista Meloni!

“Le morti a Cutro e nel Mediter-
raneo, son colpa del governo, 
son stragi di Stato”, “Presiden-
zialismo, da rifiutare, forma di 
fascismo, che non deve passa-
re”, “Del governo Meloni non ne 
possiamo più, dalla piazza but-
tiamolo giù!”, “Lo Stato sionista 
va cancellato, Palestina libera, 
due popoli, uno Stato!”, “Pu-
tin nazista, boia imperialista”, 
“Dall’Ucraina cacciare gli inva-
sori, pace giusta senz’annes-
sioni!”, “Fuori l’Italia dalla Nato, 
Fuori la Nato dall’Italia, Fuori l’I-
talia dalla guerra”.

All’arrivo in Piazza Duomo, 
dove si concludeva il corteo, 
i nostri compagni non hanno 
avuto problemi a piazzare il car-
tello fin sotto le transenne che 
cingevano l’area del palco dei 
comizi finali, data l’approvazio-
ne unanime dei manifestanti, af-
finché fosse il più visibile possi-
bile a fotografi e telecamere.

“Ancora sentiamo dire che il 
fascismo ha fatto cose merite-
voli: no, non ha fatto cose me-
ritevoli. È stato persecuzione e 
supremazia razziale… diretta 
conseguenza dell’ideologia per-
versa del fascismo”, ha dichia-
rato nel suo discorso dal pal-
co Roberto Cenati, presidente 
dell’ANPI provinciale di Milano 
che ha denunciato la “inquie-
tante rimozione dell’ignominia 
del fascismo. I nazisti non erano 
semplici pensionati che percor-
revano le vie del nostro Paese, 
ma responsabili con l’indispen-
sabile supporto di repubblichini 
di Salò di eccidi, di stragi del-
la popolazione civile, di depor-
tazioni nei lager e nei campi di 
sterminio di ebrei, oppositori po-
litici, lavoratori, militari italiani”, 
ha concluso, riferendosi alle pa-
role di Ignazio Benito La Russa 
su via Rasella.

Nel suo comizio il sindaco 

Sala, dopo essersi arrufianato 
la piazza con frasi come “Mila-
no è una città antifascista”, ha 
esaltato la figura del capo del-
lo Stato Mattarella come “gran-
de padre che per noi ha rista-
bilito la storia” riferendosi alla 
sua ultima visita ad Auschwitz 
e all’immane sterminio lì con-
sumato, elogio però immeritato 
se si pensa alla sua campagna 
di vergognoso revisionismo sto-
rico sulla questione delle foibe 
e dell’“esodo giuliano-dalmata” 
contro i partigiani jugoslavi e 
italiani o alla sua istituzione del-
la “giornata della memoria e del 
sacrificio degli alpini” che vergo-
gnosamente rivaluta l’aggres-
sione dell’Italia fascista all’Unio-
ne Sovietica.

“Ci stiamo avventurando ver-
so una democrazia anonima, 
senza padri e senza giudizio” 
si è limitato a dire Sala nascon-
dendo la gravità di un governo 
Meloni che sta per completare, 
coronandolo col presidenziali-
smo, la seconda repubblica ne-
ofascista, federalista e imperia-
lista attuando i piani piduisti e 
missini di Gelli, Berlusconi e Al-
mirante.

In qualità di ex partigiano è 
intervenuto, in videocollega-
mento, l’ultimo presidente del 
PCI revisionista, Aldo Tortorel-
la, che ha denunciato la manca-
ta “Norimberga” per i criminali 
di guerra italiani - dovuta anche 
all’amnistia dell’allora ministro 
della giustizia Togliatti - e come 
invece nel dopoguerra venne-
ro criminalizzati i partigiani con 
una vera persecuzione giudi-
ziaria fatta da una magistra-
tura rimasta fascista. Tortorel-
la ha però ricordato che il PCI 
“voleva la democrazia progres-
siva e non la dittatura del pro-
letariato dell’Unione Sovietica 
di Stalin”, sorvolando sul fatto 

che a quest’ultima invece aspi-
ravano la maggioranza dei par-
tigiani comunisti e sul fatto che 
la “via italiana al socialismo” si è 
dimostrata storicamente un falli-
mento ed un imbroglio ai danni 
di tutti gli sfruttati e oppressi del 
nostro Paese!

Nell’intervento conclusivo il 
presidente dell’ANPI Gianfran-
co Pagliarulo ha condannato il 
revisionismo storico afferman-
do che senza la Resistenza an-
tifascista la liberazione sarebbe 
stata solo dall’occupante na-
zista tedesco ma, sostanzial-
mente, non dal fascismo. Nel 
suo discorso ha ammesso che 
il preponderante astensioni-
smo elettorale sancisce lo scol-
lamento “tra cittadini e istituzio-
ni”, per poi ridurne le cause alla 
“questione morale”, in definiti-
va sorvolando sulle vere cause 
sociali e politiche e auspicando 
il ritorno di “esempi positivi di 
buona politica” che riportino alle 
urne “specialmente i ceti popo-
lari”.

Pagliarulo ha anche ricorda-
to chi furono i fondatori e presi-
denti del MSI alle cui origini si 
rifanno Meloni e FdI: i fucilatori 
di partigiani e criminali di guerra 
fascisti, repubblichini e golpisti: 
Giorgio Almirante, Rodolfo Gra-
ziani e Valerio Borghese. 

Infine il presidente ANPI - 
dopo aver giustamente con-
dannato l’aumento delle spese 
militari al 2% del PIL e lo schie-
ramento di navi militari italiani 
nel Pacifico in “deterrenza” al 
socialimperialismo cinese - ha 
fatto intendere che a un soste-
gno anche in armamenti alla re-
sistenza Ucraina preferisce un 
negoziato di pace con l’aggres-
sore che ad oggi implica la ces-
sione di territorio e la resa del 
Paese aggredito.

EmpoliEmpoli
Importante unità d’azione antifascista e anticapitalista 

tra PMLI e PCI. Forti interventi di Cammilli e 
Scardigli. Diffuso il volantino con l’Editoriale di 

Scuderi sulla questione del potere politico
	�Dal nostro 
corrispondente 
dell’Empolese-
Valdelsa
Il 25 Aprile i compagni della 

Cellula “Vincenzo Falzarano” di 
Fucecchio del PMLI e della se-
zione del PCI Empolese-Valdel-
sa hanno celebrato assieme a 
Empoli il 78° della Liberazione 
dell’Italia dal nazifascismo. È il 
terzo anno consecutivo che ciò 
avviene ed è un esempio con-
creto di che cosa significhi unità 

d’azione tra i partiti con la ban-
diera rossa e la falce e martel-
lo. Tralasciando le divergenze 
e concentrandosi sull’unità d’a-
zione antifascista e anticapita-
lista le due delegazioni hanno 
fatto brillare questa importante 
ricorrenza, contro il governo ne-
ofascista Meloni a cui non deve 
essere fatto nessun regalo, per 
il socialismo e il proletariato al 
potere.

Il ritrovo era nella centrale 
Piazza Farinata degli Uberti da 
dove è partita la manifestazio-

ne organizzata dall’Anpi a cui 
hanno partecipato anche le isti-
tuzioni locali, tra cui la sindaca 
del PD Brenda Barnini e il se-
natore PD Dario Parrini. Al cor-
teo di alcune centinaia di mani-
festanti c’erano, oltre ai militanti 
e simpatizzanti del PMLI e del 
PCI, che hanno caratterizzato 
il percorso con le loro bandie-
re rosse fiammanti, Rifondazio-
ne comunista e la Federazione 
anarchica italiana.

L’iniziativa istituzionale si è 
conclusa davanti al monumen-

Empoli, 25 Aprile 2023. Il compagno Andrea Cammilli mentre pronuncia 
il discorso celebrativo per il PMLI  (foto Il Bolscevico) 

Empoli, 25 Aprile 2023. A conclusione della celebrazione unitaria. Una immagine concreta di che cosa signifi-
chi unità d’azione tra i partiti con la bandiera rossa e la falce e martello (foto Il Bolscevico)



to di Piazza XXIV Luglio, così 
denominata per ricordare i 29 
martiri empolesi caduti per una 
rappresaglia nazista nel 1944, 
scattata dopo uno scontro ar-
mato tra partigiani e una pattu-
glia tedesca, avvenuto mentre 
quest’ultima cercava di reprime-
re le iniziative della Resistenza 
locale. Qui è terminato anche il 
volantinaggio, iniziato dalla pri-
ma mattinata, che annunciava 
l’iniziativa promossa da PMLI e 
PCI per celebrare unitariamen-
te il 25 Aprile, e che si è tenuta 
nella stessa piazza subito dopo 
quella ufficiale, oltre che dei vo-
lantini riportanti l’Editoriale di 
Scuderi per l’Anniversario del-
la fondazione del PMLI sul po-
tere politico del proletariato e 
quello con l’Editoriale de “Il Bol-
scevico” per il 25 Aprile. Volan-
tini diffusi in centinaia di copie e 
ben accolti dai manifestanti che 
si sono intrattenuti a lungo con 
i compagni dibattendo sulla Re-
sistenza e la natura del gover-
no Meloni.

Per prima cosa è stata de-
posta una corona portata da un 
rappresentante del PMLI e da 
uno del PCI in “onore ai marti-
ri antifascisti”. La grande e bella 
corona, con un nastro rosso e le 
firme dei due partiti, è stata col-
locata alla base del monumento 
che ricorda i caduti della strage 
di Empoli facendo bella mostra 

di sé accanto a quella deposta 
dall’amministrazione comunale. 
Il canto di “Bella Ciao” ha salu-
tato la deposizione della corona 
unitaria. 

Hanno poi preso la parola 
per il PCI, il Segretario della Se-
zione Empolese-Valdelsa com-
pagno Sandro Scardigli, che ha 
ricordato la “presenza centra-
le e maggioritaria dei comuni-
sti nell’opposizione al fascismo 
all’interno del Paese; il ruolo pri-
mario e imprescindibile dei co-
munisti nella lotta partigiana 
contro il nazifascismo; la disce-
sa in campo dei lavoratori e dei 
ceti popolari nella lotta armata 
contro l’occupante e i fascisti 
repubblichini”.

Nel suo forte intervento per il 
PMLI (pubblicato integralmen-
te a parte) il compagno Andrea 
Cammilli ha affermato tra l’altro 
che “per noi non ci può essere 
una ‘pacificazione nazionale’, 
una ‘memoria condivisa’ tra an-
tifascisti e fascisti, tra chi com-
batté dalla parte dei boia nazifa-
scisti oppressori e chi impugnò 
le armi per resistere a quell’op-
pressione. Al contrario, bisogna 
chiedere lo scioglimento imme-
diato di tutti i gruppi e organiz-
zazioni neofasciste e neona-
ziste e la chiusura di tutti i loro 
covi”. “Mai come oggi - ha conti-
nuato Cammilli - celebrare il 25 
Aprile, significa non solo ricor-
dare una delle pagine più lumi-
nose della storia del nostro po-
polo, ma anche ispirarsi al suo 
spirito e ai suoi insegnamenti 

per combattere il fascismo che 
si presenta sotto nuove forme e 
nuovi vessilli, e che oggi è sali-
to al potere con il governo ne-
ofascista Meloni… Per questo 
noi diciamo che bisogna unire 
tutte le masse antifasciste, an-
ticapitaliste e progressiste, e 
anche le forze riformiste e dei 
partiti parlamentari in un fronte 
unito di lotta più ampio possibi-
le, senza settarismo, pregiudizi 
ed esclusioni, per abbattere il 
governo neofascista Meloni pri-
ma che faccia altri gravi danni 
alle masse e rimetta la camicia 
nera all’Italia… Ma questo non 
basta a noi marxisti-leninisti e 
non deve bastare a tutti i partiti 
con la falce e martello. Non ba-
sta chiedere il rispetto della Co-
stituzione nata nel dopoguer-
ra, oltretutto fatta a brandelli e 
piegata alle esigenze del fede-
ralismo e del presidenzialismo. 
Occorre comprendere che il fa-
scismo è figlio del capitalismo, 
e che per estirparlo per sempre 
è necessario porsi l’obiettivo di 
abbattere il sistema capitalista 
e sostituirlo col socialismo e il 
potere politico del proletariato. 
Senza questo passaggio non si 
può cambiare veramente l’Italia, 
che era anche l’aspirazione del-
le partigiane e dei partigiani co-
munisti”.

Il quotidiano “La Nazione” 
nella cronaca di Empoli e la te-
stata online “Gonews” hanno 
pubblicato il giorno prima il vo-
lantino unitario dando notizie 
della celebrazione PMLI-PCI.
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BiellaBiella
Iniziative in città e nel comune di Donato. Unità 

tra partiti comunisti per la deposizione della corona 
di fiori al monumento partigiano di Piazza Martiri 

della Libertà in Biella
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Sono state migliaia le biellesi 

ed i biellesi antifascisti che han-
no manifestato a Biella e Dona-
to in occasione del 78° della Li-
berazione dal nazi-fascismo.

L’ANPI provinciale di Biella 
ha programmato per le ore 20 
del 24 aprile la fiaccolata anti-
fascista per le vie del centro at-
tirando centinaia di partecipanti 
che hanno cantato a più ripre-

se le canzoni antifasciste tra le 
quali “Bella ciao” e “Fischia il 
vento”. Il corteo ha sostato nei 
luoghi simbolo ove la violenza 
nazi-fascista ha barbaramen-
te trucidato decine di valorosi 
partigiani sul finire del secondo 
conflitto mondiale.

Il 25 Aprile, nei pressi del mo-
numento partigiano della frazio-
ne Lace del comune di Donato, 
diverse centinaia di manifestan-
ti hanno convintamente rispo-
sto alla chiamata dell’ANPI Val-
le Elvo e Serra e dell’ANPI Ivrea 

e Basso Canavese per celebra-
re unitariamente la Liberazio-
ne. Al termine del corteo hanno 
preso la parola gli oratori ufficia-
li tra cui la compagna Sonia Mo-
denese, il compagno Pierange-
lo Favario, Presidente dell’ANPI 
Valle Elvo e Serra, Mario Beilet-
ti, Presidente ANPI Ivrea e Bas-
so Canavese, Enrico Peyret-
ti del Centro Sereno Regis ed 
Eric Gobetti docente universita-
rio. Tra un intervento e l’altro il 
Coro Bajolese ha cantato le più 
significative canzoni partigiane.

Quest’anno l’unità dei co-
munisti biellesi si è pienamen-
te concretizzata per la deposi-
zione di una corona di gerbere 
rosse ai piedi del monumento 
partigiano di piazza Martiri del-
la Libertà a Biella che ha visto 
le presenze della Federazione 
biellese del Partito della Rifon-
dazione Comunista (PRC), del-
la sezione biellese del Partito 
Comunista Italiano (PCI), della 
sezione biellese del Partito Co-
munista dei Lavoratori (PCL) e 
dell’Organizzazione biellese del 
Partito marxista-leninista italia-
no (PMLI). L’unità delle forze 
comuniste ha inoltre portato alla 
formazione di spezzoni unitari - 
dietro un unico striscione con la 
scritta “Il fascismo non è un’o-
pinione ma un reato” - presenti 
sia alla fiaccolata antifascista di 
Biella che alla manifestazione di 
Donato dove è pure stato alle-
stito un gazebo informativo con 
le pubblicazioni di tutti partiti in 
questione.

CesenaCesena
Partecipazione militante del PMLI

	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna 
Il 25 Aprile si sono svolte an-

che a Cesena varie iniziative 
per celebrare il 78esimo della 
Liberazione dell’Italia dal nazi-
fascismo.

Quella ufficiale ha visto un 
corteo che ha sfilato dalla piaz-
zetta “M. Alboni”, guidato dalla 
Banda musicale “Città di Cese-
na” che ha suonato Bella Ciao 
e Fischia il vento, percorrendo 
Viale Carducci e giungendo ai 
Giardini Savelli dove il sindaco 
Enzo Lattuca ha depositato una 
corona al monumento ai Caduti 
della Resistenza. 

Lo stesso Lattuca ha tenuto 
il discorso ufficiale, seguito dal-
lo storico Carlo Greppi, entram-
bi hanno fatto velate allusio-
ni al revisionismo governativo 
ma senza mai dire come stan-
no chiaramente le cose, un at-
teggiamento fuorviante perché 

se da un lato dà una pennellata 
di antifascismo a una parte del-
le istituzioni dall’altra funge da 
copertura per la parte neofasci-
sta delle stesse, ora al governo, 
anche non denunciandolo chia-
ramente.

Anche quest’anno era pre-
sente il PMLI con le bandiere del 
Partito e diffondendo il volantino 

riportante l’Editoriale de “Il Bol-
scevico” dal titolo “Liberiamoci 
del governo neofascista Meloni, 
per il socialismo e il potere po-
litico del proletariato”. La parte-
cipazione dei marxisti-leninisti 
è stata gradita dai manifestanti 
che hanno fotografato le nostre 
bandiere ed espresso apprezza-
menti a più riprese per esse.

Empoli, 25 Aprile 2023. Da sinistra: un momento della diffusione  dei volantini riportanti l’Editoriale di Scuderi per l’Anniversario della fondazione del PMLI tenutasi prima dell’iniziativa unitaria. La deposizione di una corona 
portata da Lorenzo per la cellula “Vincenzo Falzarano” di Fucecchio del  PMLI e da Sandro Scardigli del PCI, in “onore ai martiri antifascisti”. Alcuni partecipanti cantano “Bella Ciao” salutando la deposizione della corona al 
monumento dei martiri. A destra si notano i compagni Andrea Cammilli e Erne Guidi (foto Il Bolscevico)

Empoli, 25 Aprile 2023. L’interven-
to per il PCI del compagno Sandro 
Scardigli, Segretario della Sezione 
Empolese-Valdelsa  (foto Il Bol-
scevico) 

Empoli, 25 Aprile 2023. Una veduta della piazza durante la celebrazione 
(foto Il Bolscevico)

Dall’alto: Biella, 24 aprile 2023. Un 
momento  della fiaccolata antifa-
scista organizzata dall’ANPI, per 
le vie del centro cittadino.  La de-
posizione di una corona di gerbe-
re rosse ai piedi del monumento 
partigiano di piazza Martiri della 
Libertà. 

Cesena, 25 Aprile 2023. Corteo per il 78° Anniversario della Liberazione. 
Presente il PMLI con le bandiere del Partito e la diffusione del volantino 
riportante l’Editoriale de “Il Bolscevico” (foto Il Bolscevico)

25 Aprile 2023. Lace, comune di Donato 
(Biella). Il partecipato corteo per celebra-
re la Liberazione dai nazifascisti. Al cen-
tro, con il cartello del PMLI, il compagno 
Gabriele Urban dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI e il rosso banchino uni-
tario che aveva in bella vista il manifesto 
contro il governo neofascista Meloni 
(foto Il Bolscevico) 



GenovaGenova
Due iniziative. Contestati il sindaco Bucci e il 

governatore Toti. Volantinaggio del PMLI

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Genova del PMLI
Il 25 Aprile si celebrano gli 

eroici partigiani che lottarono 
per la Liberazione nazionale, 
con l’ideale antifascista e mol-
ti con gli stessi ideali che oggi 
(dovrebbero) muovere tutti i sin-
ceri comunisti.

Genova è stata la prima città 
a liberarsi da sola, proprio il 24 
aprile 1945, dove un intero con-
tingente di forze tedesche si ar-
rese alla Resistenza partigiana 
del CLN. Alla città di Genova il 
1° agosto 1947 venne conferi-
ta la Medaglia d’oro per la Re-
sistenza. 

L’importante Resistenza ge-
novese quindi dà una grande 
importanza a questa ricorrenza, 
del 24 e del 25 Aprile.

Il corteo del 24 ha avuto inizio 
in Piazza Corvetto, si è diretto in 
Piazza De Ferrari, Brignole e si 
è concluso a Caricamento, con 
una protesta presso una sede 
di Confindustria. Hanno parte-
cipato quasi 250 manifestan-
ti, con lo slogan: “Ora e sem-
pre resistenza, contro la guerra 
e i nuovi fascismi”. Il clima era 
quello tipico del “No alla guer-
ra”, ovvero il falso pacifismo (in 
buona fede) e i filo-putiniani, 
di fatto a sventolare non c’era-
no solo le bandiere della pace 
ma anche la bandiera delle re-
pubbliche separatiste filo russe. 
Hanno partecipato anche alcu-
ni esponenti di partito istituzio-
nale. Tra questi il consigliere co-
munale Mattia Crucioli e diversi 
sostenitori della sua lista, “Uniti 
per la Costituzione”, con lo stri-
scione: “La Genova che resiste 
non fomenta la guerra. No armi 
in Ucraina”. Presenti anche il 
partito dei CARC, i CALP, Cam-
biare Rotta, Osa e Rifondazio-
ne.

Non serve ribadire l’ipocrisia 
di queste realtà, ma è importan-
te invece un altro fatto: da que-
sta manifestazione si invitavano 
tutti i partecipanti a non anda-
re a quella istituzionale del 25 
Aprile, il giorno dopo. Un atteg-
giamento ultra-sinistro e infatti 
molte delle realtà che presen-
ziavano il 24, sono state pre-
senti anche il 25 Aprile alla ma-
nifestazione istituzionale.

“Una delle condizioni poste 
dagli organizzatori, visto che 
quest’anno per la prima volta è 
prevista la presenza di bandie-
re di partito, è che per coerenza 
chi è qui non andrà il 25 aprile 
alla celebrazione istituzionale - 
ha detto Crucioli - L’idea è che il 

nostro antifascismo è molto di-
verso da quello di chi paragona 
la Resistenza all’invio di armi in 
Ucraina, senza ricordare che al-
lora l’Italia era in guerra e aveva 
il nazifascismo in casa, oggi le 
milizie nazi-fasciste sono quel-
le che stiamo armando. Per noi 
è importante non mischiarci a 
istituzioni che hanno svenduto 
la nostra autonomia agli ame-
ricani. Meglio commemorare il 
24 aprile, che per Genova è il 
giorno della lotta e del sacrificio 
per scrollarsi di dosso l’occupa-
zione nazista”.

Le contraddizioni di queste 
azioni e posizioni vengono a 
galla come nodi al pettine. Ver-
rà organizzata un’assemblea 
per parlarne, per capire chi in-
tende solo mettersi in primo 
piano con un atteggiamento ri-
bellista. Di fatto a non aver par-
tecipato alla manifestazione del 
25, sono stati i CALP, CARC, 
OSA e Cambiare rotta, insieme 
al partito del consigliere comu-
nale.

Sono posizioni totalmente 
agli antipodi del marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao e le av-
verseremo sia pure con spirito 
unitario e antifascista.

Per quanto riguarda il cor-
teo del 25 Aprile, si è svolto con 
un’importante partecipazione 
dell’ANPI, ma anche di “SCR”, 
FGC, PCI, Rifondazione e PD. 
Da piazza della Vittoria il cor-
teo si è fermato al Ponte Monu-
mentale per la deposizione del-
le corone al sacrario dei caduti 
partigiani e per la lettura della 
motivazione della Medaglia 
d’Oro al Valor Militare alla Cit-
tà di Genova e dell’Atto di Resa 
delle truppe tedesche. Il corteo, 
altamente controllato dalle “for-
ze dell’ordine”, ha visto la ban-
da musicale eseguire oltre “Fi-
schia il vento” e “Bella ciao”, 
anche “Il Piave mormorò” con 
la militarizzazione tutta intorno 
e la sfilata dei carabinieri.

Si è giunti in Piazza Matteot-
ti, la piazza era piena. Quando 
il sindaco Marco Bucci ha inizia-
to il suo discorso è stato accol-
to da fischi, parolacce e gesti di 
indignazione. In maniera anco-
ra più sentita è stato contesta-
to il presidente della regione Li-
guria Giovanni Toti, accolto da 
fortissimo dissenso con fischi e 
cori; non è riuscito a parlare alle 
masse.

Molto applaudito dalla piaz-
za è stato invece Massimo Bi-
sca, presidente provinciale 
dell’ANPI. Che ha tenuto un di-
scorso tutto sommato bello ma 
sempre molto costituzionale e 

citando pure Aldo Moro, in linea 
con l’ANPI, ovviamente.

Durante la manifestazione di 
dissenso il PD si è messo da-
vanti alla piazza sventolando 
grandi bandiere dell’Unione eu-
ropea per coprire la folla che 
manifestava il suo dissenso.

Il PMLI ha continuato anche 
lì il suo volantinaggio e la diffu-
sione delle parole d’ordine, sul-
la guerra di resistenza Ucraina 
e sul governo neofascista Me-
loni.

Vergognoso l’atteggiamen-
to delle “forze dell’ordine” che 
hanno intimato di spostarsi al 
PMLI, posizionato in manie-
ra strategica vicino all’ANPI, al 
centro della marcia. Non pia-
ceva loro che indossassimo il 
“corpetto” con il volantino per 
il 25 Aprile, volevano che lo to-
gliessimo, a causa ovviamente 
del messaggio contro la Meloni 
e l’attuale regime neofascista. 
Anche in un contesto come il 25 
Aprile, un giorno per “ricordarsi 
delle libertà di cui possiamo go-
dere oggi”, c’è stata la censura 
da parte delle “forze dell’ordine” 
di Piantedosi e Meloni nei con-
fronti del PMLI.

Riprendendo il discorso ini-
ziale, va detto che il supporto 
alla Russia di molti partiti, mo-
vimenti e organizzazioni giova-
nili sedicenti comunisti che ap-
poggiano i cosiddetti ribelli del 
Donbass, parlano di partigia-
ni allora e oggi partigiani della 
pace, facendo riferimento al NO 
all’invio delle armi all’Ucraina, 
che sta conducendo una guerra 
di Resistenza contro l’invasore 
neo-nazista russo. 

Tutto ciò che può sembra-
re assurdo è reale, e le cause 
sono da attribuire in maggiore 
misura ai revisionisti, a chi ha 
sfumato e distorto il marxismo-
leninismo-pensiero di Mao e 
che oggi crea confusione, incer-
tezza ed idee errate. Perciò in 
questa situazione è bene ricor-
dare che i partigiani sono quel-
li che combattono, contro l’in-
vasore fascista, vile e traditor. 
Il PMLI si mostra come un faro 
ancora fermamente marxista-
leninista, che come i bolscevi-
chi, Lenin e Stalin, appoggia la 
giusta guerra, che è quella con-
tro l’aggressione imperialista, 
anche se l’aggredito è una mo-
narchia, uno Stato capitalista o 
addirittura anti-comunista.

Viva il 25 Aprile!
Viva i partigiani!
Viva il PMLI!
Per il socialismo ed il potere 

politico del proletariato!
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FirenzeFirenze
Piazze colme di antifasciste e di antifascisti onorano 

la Resistenza nella città medaglia d’oro al valor 
militare per la Resistenza. Alle celebrazioni di piazza 
della Signoria, il camerata Donzelli contestato. Nel 

pomeriggio piazza Santo Spirito si tinge del rosso della 
Firenze Antifascista. Qualificata presenza del PMLI

	�Redazione di Firenze
Firenze, città medaglia d’O-

ro alla Resistenza ha celebra-
to con migliaia di antifasciste e 
di antifascisti in piazza, la Libe-
razione dell’Italia dal nazifasci-
smo. In città sono state tre le 
iniziative più significative, che 
si sono aperte con la cerimo-
nia istituzionale di piazza del-
la Signoria, alla quale hanno 
partecipato centinaia di per-
sone partite in corteo da piaz-
za dell’Unità fino a raggiunge-
re Palazzo Vecchio. Dal palco 
sono intervenuti il sindaco PD 
Nardella con un discorso di cir-
costanza, nel quale ha trovato 
però spazio per sottolineare “il 
carattere trasversale ed inter-
classista” della Resistenza, e 
che “Bella Ciao” non è una can-
zone comunista, bensì la can-
zone di tutti i resistenti.

Al centro di tutto il suo inter-
vento permane la Costituzione 
“nata dalla Resistenza”, ma un 
pesante attacco in conclusione 
di discorso, il sindaco PD lo rivol-
ge agli astensionisti delle elezio-
ni politiche di ottobre, definendoli 
“indifferenti e superficiali” e “pre-
si dal loro vivere quotidiano per 
rinunciare a questo diritto”.

 “Non andando a votare - ha 
continuato provocatoriamen-
te Nardella - si rinuncia a sce-
gliere l’idea di società e di futu-
ro che abbiamo, ma non è che 
quelle scelte non verranno ef-
fettuate, perché saranno gli al-
tri a scegliere per noi. Andare a 
votare significa anche questo, 
oltre a rendere omaggio al sa-
crificio di coloro che ci hanno 
preceduto, mettere per un mo-
mento da una parte l’indifferen-
za e i personalismi, per sceglie 
quale prospettiva dare al futuro 
delle nuove generazioni”.

Alla cerimonia ufficiale dall’a-
rengario, oltre al sindaco, sono 
intervenuti i giornalisti Aldo 
Cazzullo e Sandra Bonsanti, 
la presidente Anpi provinciale 
di Firenze e membro della se-
greteria nazionale Vania Bagni 
ed alcune delegazioni studente-
sche che hanno denunciato la 
gravità del pestaggio squadri-
sta al Michelangiolo, avvenuto 
qualche mese fa nel silenzio del 
governo Meloni.

Presente all’iniziativa, in pri-
ma fila e a pochi passi dal go-
vernatore presenzialista per 
eccellenza, il PD Eugenio Gia-
ni, anche il fascista Donzelli di 
Fratelli d’Italia, contestato da 
una manifestante che l’ha in-
vitato ad andarsene a casa. 
Quando con la sua faccia tosta 
di sempre, il camerata le ha ri-
sposto “Buon 25 aprile anche 
a lei signora!”, la risposta, sec-
ca ma significativa che ha rice-
vuto è stata “Buon 25 aprile per 
me, non per te”. Intervistato più 
volte, ha dichiarato di non aver 
cantato “Bella ciao” perché non 
troppo intonato, ostentando una 
risata sarcastica che ha parlato 
più di mille dichiarazioni.

Presente in piazza il PMLI - 
- l’unico partito presente - che, 
nonostante la posizione centra-
le, è stato abilmente tagliato ad 
arte dal TG3 che nel suo servi-
zio è riuscito a non mandare in 
onda nemmeno un fotogramma 
dei compagni e del loro cartel-
lo, molto fotografato, rilanciato 
invece da altri media locali. Evi-
dentemente li atterrisce il paral-
lelo tra la Meloni e Mussolini. 

Ciò nonostante accanto ai com-
pagni vi fosse un personaggio 
pubblico, molto noto a livello 
nazionale come il cantante Pie-
ro Pelù, che ha seguito a fianco 
del nostro cartello l’iniziativa. Al-
cuni compagni francesi hanno 
avvicinato i compagni, fotogra-
fandoli e chiedendo loro di can-
tare “Bella ciao”.

Terminata la celebrazione, e 
distante dalla piazza durante il 
percorso di rientro dei compa-
gni alle rispettive auto, un poli-
ziotto in borghese, dopo essersi 
qualificato, ha cercato di identi-
ficare il compagno che traspor-
tava il cartello col manifesto del 
partito, il quale però alla fine è 
riuscito ad allontanarsi senza 
fornire il suo nominativo. Una 
provocazione intimidatoria sca-
tenata dall’impatto che l’imma-
gine e le bandiere rosse hanno 
avuto in piazza, e che non sono 
passate inosservate neanche 
alla polizia di Nardella.

Oltre al pranzo antifascista 
e al concerto al Mandela Fo-
rum promosso da ANPI, ARCI e 
CGIL, nel pomeriggio si è ani-
mata piazza Santo Spirito con 
l’iniziativa promossa dalla Fi-
renze Antifascista.

Una piazza colorata dai tan-
ti banchini e stand di numerose 
organizzazioni sociali, sindacali 
e politiche, ha resistito alla for-
te pioggia del primo pomeriggio, 
per poi dare vita ad un animato 
corteo che ha raggiunto il monu-
mento ai martiri di piazza Tasso, 
per poi rientrare in S.Spirito per il 
concerto finale del gruppo “Mala-
suerte”. Presenti in piazza i lavo-
ratori del collettivo GKN, i Carc, 
PRC, il Comitato “Ogni giorno è 
il primo maggio”, Sinistra Clas-
se Rivoluzione, Socit, CPA, Fe-
derazione Anarchica, ANPI sez.
Oltrarno, FGC, Mondeggi Bene 
Comune ed i CoBas.

Cessata la pioggia, dopo una 
breve introduzione, dal palco, il 
primo intervento è stato di un 
rappresentante degli Studen-
ti Medi fiorentini, seguito dalla 
Rete Antirazzista che ha invita-
to le centinaia di persone pre-
senti a spostarsi verso la lapi-
de dedicata ad Aligi Barducci, il 
comandante partigiano “Poten-
te” per un discorso commemo-
rativo. In seguito è partito il cor-
teo nel quale sono stati scanditi 
slogan alla Resistenza, più vol-
te “Bella ciao”, “Fischia il vento” 
ed anche “Bandiera rossa”.

Genova, 24 aprile 2023. Diffusione del volantino del PMLI con l’editoriale sul 25 Aprile in piazza Corvetto du-
rante la manifestazione per la Liberazione organizzata da Genova antifascista.
Accanto una veduta di piazza Matteotti durante la celebrazione istituzionale che si è svolta il 25 Aprile. Anche 
in questa occasione Il PMLI ha fatto la diffusione dell’editoriale sul 25 Aprile e delle parole d’ordine sulla guerra 
di resistenza Ucraina e sul governo neofascista Meloni

Firenze, 25 Aprile 2023. Il manifesto del PMLI  sul 25 Aprile e contro il 
governo neoscista Meloni ben evidente su piazza della Signoria durante 
la celebrazione istituzionale. Il PMLI era l’ unico partito ufficialmente pre-
sente. Accanto ai compagni con il cartello ha seguito l’iniziativa in piaz-
za della Signoria il cantante Piero Pelù, molto noto a livello nazionale, a 
destra nella foto con il giubbotto scuro (foto Il Bolscevico)

Firenze, 25 Aprile 2023. Una veduta del corteo per le strade del quartiere 
di San Frediano. In primo piano la delegazione composta da compagni 
di Firenze, Fucecchio, Lastra a Signa e della Valdisieve. Al centro si nota 
con la bandiera il compagno Enrico Chiavacci  (foto Il Bolscevico)

Il rosso banchino con la stampa e la propaganda del PMLI allestito in 
piazza S. Spirito, ha attirato l’attenzione e lo scambio di idee e opinioni 
(foto Il Bolscevico)



Mentre un rosso banchino, 
una bandiera, un pannello dop-
pio con i manifesti del partito sul 
25 Aprile è rimasto a disposizio-
ne delle masse popolari presen-
ti - fra le quali moltissimi giovani 
e giovanissimi -, una delegazio-
ne del PMLI composta da com-
pagni di Firenze, Fucecchio, 
Lastra a Signa e della Valdisie-
ve ha percorso con successo il 
corteo, tra le tantissime foto e la 
curiosità dei partecipanti.

I compagni e le compagne 

hanno diffuso oltre 500 volantini 
del 25 Aprile e dell’editoriale del 
segretario generale del PMLI, 
compagno Giovanni Scuderi, 
sul potere politico del proleta-
riato. Un’ottima occasione an-
che per far circolare soprattuto 
fra i giovani le pubblicazioni del 
Partito ed i gadgets che sono 
stati ceduti in cambio di contri-
buti volontari. Il compagno Enri-
co Chiavacci ha pronunciato un 
intervento a nome del comitato 
provinciale di Firenze del PMLI.

Al termine dell’iniziativa i 
compagni e le compagne  han-
no sottolineato l’ottima acco-
glienza avuta dalla piazza an-
tifascista, così eterogenea 
e variegata, che però aveva 
bene in mente l’importanza di 
promuovere e consolidare un 
quanto più largo possibile fronte 
unito contro il fascismo e con-
tro il governo Meloni, messo più 
volte nel mirino dagli interventi 
che si sono succeduti.
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MugelloMugello
I lavoratori cantano “Bella ciao” e “Bandiera rossa”
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello 
del PMLI
Il Mugello antifascista ha 

reso onore all’importantissima 
ricorrenza del 78° Anniversa-
rio della Liberazione dal nazifa-
scismo con una serie d’iniziati-
ve culminate nella giornata del 
25 con i consueti omaggi ai vari 
monumenti che richiamano la 
Resistenza e i Partigiani situati 
nei vari comuni.

La manifestazione più impor-
tante, a cui hanno partecipano 
anche antifascisti degli altri co-
muni, si è svolta a Borgo San 
Lorenzo (Firenze), dove dopo i 
comizi svolti prima del corteo, 
oltre duecento partecipanti, ha 
deposto le corone ai cippi e mo-
numenti dislocati nel centro bor-
ghigiano.

Come purtroppo è consuetu-
dine l’iniziativa si è svolta nel so-
lito clima nazionalista e patriot-
tardo con l’esecuzione dell’inno 
nazionale e addirittura de “Il 
Piave mormorò” che con la Re-
sistenza c’entra “come il cavo-
lo a merenda”. Ormai in queste 
iniziative da un lato vi è la com-
ponente istituzionale, dall’altra 
la componente popolare che 
quest’anno ha visto la parteci-
pazione di un nutrito gruppo di 
lavoratori della CGIL organizza-
ti dietro lo striscione della Ca-
mera del lavoro di Borgo San 
Lorenzo; spezzone dove pre-
dominava il rosso delle bandie-
re della stessa CGIL e la com-

battività dei lavoratori, da cui 
non ha tardato a partire il can-
to di “Bella ciao”, comprendente 
anche la strofa dove si dice che 
era rossa la bandiera del Par-
tigiano, e addirittura “Bandiera 
rossa” e “Fischia il vento”; canti 
che hanno ovviato alla mancan-
za della banda musicale.

Presente il PMLI con l’Orga-
nizzazione di Vicchio del Mugel-
lo, unica forza politica presente 
ufficialmente con le proprie in-
segne, la bandiera del Partito e 
il cartello del 25 Aprile. Cartel-
lo che ha avuto un notevole im-
patto sui manifestanti ed è stato 
molto fotografato. Distribuite al-
cune decine di copie di volantini 

del 25 Aprile, ben accolte dagli 
antifascisti. Ringraziamo il com-
pagno Gianni, amico del PMLI, 
instancabile nello sventolare, 
come sempre fa, la rossa ban-
diera del Partito nell’occasione.

Ha colpito diversi antifascisti 
lo stato di abbandono nel giardi-
netto dov’è posto il monumento 
ai Caduti per la lotta di Libera-
zione ubicato in piazzale Marti-
ri della Libertà. Erba alta taglia-
ta solo intorno al monumento e 
quel tanto che basta per realiz-
zare un viottolo per giungere al 
monumento; insomma il “mini-
mo sindacale” che certo non 
s’addice ad un simile Anniver-
sario!

ValdisieveValdisieve
Trecento in piazza. Al PMLI l’onore di innalzare le 
uniche bandiere rosse presenti. Fotografatissimo il 

manifesto del Partito
	�Dal corrispondente 
della Cellula  
“F. Engels” della 
Valdisieve
A Pontassieve (Firenze), 

principale centro della Valdisie-
ve, si è tenuto il corteo del 25 
Aprile, organizzato dalle ammi-
nistrazioni comunali di Pelago, 
Pontassieve e Rufina. In circa 
trecento hanno percorso il “bor-
go” fino a giungere nella frazio-
ne di San Francesco a Pelago 

per rendere omaggio a Natale 
Benvenuti, il partigiano “Stop-
pa” scomparso mesi fa, lascian-
do orfana la Valdisieve anche 
dell’ultimo partigiano combat-
tente rimasto in vita, dopo la 
scomparsa altrettanto recente 
del rufinese Dino Rossi.

Il corteo è poi tornato davan-
ti alla biblioteca comunale di via 
Tanzini, a lato della cosiddet-
ta “piazza del comune”, dove si 
è concluso con gli interventi di 
Alessandro Brazzini, presiden-

te della sezione ANPI “Martiri di 
Berceto” di Rufina e delle ammi-
nistrazioni comunali.

Oltre a poche bandiere del 
PD che cerca di raccogliere un 
qualche consenso dopo la sali-
ta alla segreteria di Elly Schlein, 
pur in un territorio dove i diri-
genti locali erano schierati in 
massa con Bonaccini, e a quel-
le delle sezioni ANPI di Rufina e 
di Pontassieve-Pelago, è stata 
la delegazione della Valdisieve 
del PMLI che ha portato in piaz-
za le bandiere rosse con la fal-
ce ed il martello, quella dei Ma-
estri e il cartello con il manifesto 
sull’Anniversario della Libera-
zione, molto fotografato e ap-
prezzato dai partecipanti.

Durante l’iniziativa sono sta-
te distribuite alcune decine di 
volantini del PMLI sul 25 Aprile 
e quelli con l’Editoriale per i 46 
anni del Partito scritto dal com-
pagno Scuderi sulla questione 
del potere politico del proleta-
riato. I nostri compagni e com-
pagne hanno poi proseguito per 
Firenze, per partecipare assie-
me ai compagni fiorentini del 
PMLI all’iniziativa di Firenze An-
tifascista di piazza Santo Spirito.

PratoPrato
Migliaia di antifascisti in corteo. Annullata, causa 

maltempo, la Staffetta partigiana. Il PMLI tiene ben 
alta la bandiera dell’antifascismo e del socialismo

	�Dal corrispondente 
della Cellula “G. 
Stalin” di Prato
Il 25 Aprile migliaia di antifa-

scisti sono scesi in piazza a Pra-
to. In mattinata si è svolto per le 
vie del centro il tradizionale cor-
teo partito da Piazza Duomo e 
conclusosi in Piazza del Comu-
ne con le orazioni della presi-
dente dell’Anpi provinciale, An-
gela Riviello, e del sindaco PD 
Matteo Biffoni che questa volta 
hanno finalmente trovato il co-
raggio di denunciare pubblica-
mente le gravissime provoca-
zioni della premier neofascista 
Meloni e del suo camerata La 
Russa sulle Fosse Ardeatine e 
su Via Rasella ma si sono guar-
dati molto bene dal chiederne o 
ipotizzarne le dimissioni.

A metà percorso, il corteo ha 
fatto tappa in Piazza delle car-
ceri, completamente blindata 
con delle transenne e vietata 
ai manifestanti su ordine dalla 
prefetta Adriana Cogode, dove 
è andata in scena ancora una 
volta l’odiosa cerimonia ufficia-
le dell’alzabandiera e la depo-
sizione della corona di alloro 
al monumento ai caduti di tut-
te le guerre con il comandan-
te dell’Arma dei carabinieri e la 
prefetta che hanno passato in 
rassegna i reparti speciali dei 
carabinieri e delle forze arma-
te mentre la banda musicale in-
tonava l’inno di Mameli e altre 
marcette militariste, fra cui “La 
canzone del Piave”, contestata 
da alcuni manifestanti “perché 
è della I guerra mondiale e non 
c’entra un bel niente con la Li-
berazione”.

Una vergognosa parata mi-
litare simile al 4 novembre che 
nulla ha a che vedere con lo 
spirito antifascista del 25 Apri-
le e i valori della Resistenza e 
contestata da buona parte dei 
manifestanti relegati ai margini 
della piazza che alla fine della 
cerimonia hanno intonato “Bel-
la Ciao”.

Nel pomeriggio invece non si 
è potuta svolgere, a causa del-
la pioggia, la “Staffetta Partigia-
na”: la carovana in bicicletta fra 
i luoghi simbolo della Resisten-
za pratese, organizzata dal Co-
mitato 25 Aprile di Prato e varie 
altre associazioni, movimenti, 
collettivi fra cui: Comitato terri-
toriale ARCI, Casa del Cinema 
di Prato, i circoli di Cafaggio e 
Figline, la Casa del Popolo Lo-
renzo Orsetti, Rete degli Stu-
denti Medi, Associazione 6 Set-
tembre di Figline, Collettivo di 
Fabbrica ex-GKN, movimento 
8×5, collettivo MASC, comita-
to STOP razzismo, associazio-
ne Rom e Sinti di Prato e alcuni 
partiti con la falce e il martello, 
fra cui il PMLI.

La manifestazione è sta-
ta spostata presso il circolo 29 
Martiri di Figline con letture di 
poesie, ricostruzioni storiche, 
musica, intrattenimento ed in-

terventi. L’iniziativa è stata però 
arricchita in corso d’opera con 
un partecipato e combattivo 
mini corteo improvvisato che ha 
raggiunto Piazza 29 Martiri per 
rendere omaggio ai 29 partigia-
ni della brigata Buricchi trucidati 
dai nazifascisti a poche ore dal-
la liberazione della città il 6 set-
tembre 1944.

Alla varie iniziative ha preso 
parte anche la Cellula “G. Sta-
lin” di Prato del PMLI con il com-
pagno Franco Panzarella che 
ha tenuto ben alta la bandiera 
dell’antifascismo e del sociali-
smo partecipando sia al corteo 
della mattina che all’iniziativa 
del Comitato 25 Aprile.

Durante il corteo il compa-
gno è sfilato insieme allo spez-
zone dell’Anpi con il manifesto 
del Partito con la Meloni in or-
bace da abbattere come Mus-
solini. Una parola d’ordine e un 
fotomontaggio molto apprezza-
ti e superfotografati da diversi 
manifestanti che si sono com-

plimentati anche per la “bella 
grafica”.

A fine corteo due giovanissi-
mi manifestanti di 13 e 15 anni 
hanno chiesto al compagno una 
copia del manifesto “perché è 
bellissimo”.

In Piazza Duomo, nonostan-
te la tentata provocazione a 
opera di un esponente all’as-
sociazione nazionale dei cara-
binieri, il compagno è riuscito 
a diffondere anche alcune co-
pie del volantino del PMLI sul 
25 Aprile.

Purtroppo c’è da sottoline-
are che il PMLI è stato l’unico 
partito a tenere ben alta la ban-
diera dell’antifascismo e del so-
cialismo mentre tutti gli altri par-
titi con la falce e martello, Arci e 
associazioni antifasciste, hanno 
deciso di disertare per l’ennesi-
ma volta il “corteo istituzionale” 
e di lasciare di fatto campo libe-
ro ai revisionisti storici e ai fau-
tori della riappacificazione fra 
antifascisti e fascisti.

MarscianoMarsciano
Il sindaco leghista e gli assessori della cittadina 
umbra fanno scena muta mentre tutta la piazza 

canta Bella Ciao
	�Nostra 
corrispondenza 
dall’Umbria
Anche nel piccolo comune di 

Marsciano in provincia di Peru-
gia è stato reso omaggio al 78° 
Anniversario della Liberazione 
dell’Italia dal nazi-fascismo. Ap-
puntamento davanti al palazzo 

comunale, in Largo Garibaldi, al 
quale hanno partecipato l’ANPI 
di Marsciano, alcuni esponenti 
della CGIL e popolazione.

Presente anche il neopode-

Alle varie iniziative per la Liberazione ha preso parte la Cellula “G. Sta-
lin” di Prato del PMLI con il compagno Franco Panzarella che ha tenuto 
ben alta la bandiera dell’antifascismo e del socialismo 

Prato, 25 Aprile 2023. Piazza del Comune durante la celebrazione per il 
78° Anniversario della Liberazione . Il PMLI, al centro nella foto, è pre-
sente con il manifesto contro il governo Meloni (foto Il Bolscevico)

Pontassieve (Firenze), 25 Aprile 2023. Corteo per l’anniversario della Li-
berazione.  In evidenza la delegazione del PMLI  con il manifesto per il 25 
Aprile contro il governo neofascista Meloni(foto Il Bolscevico)

Borgo San Lorenzo (Firenze), 25 Aprile 2023. La celebrazione della Libe-
razione presso monumento ai Caduti per la lotta di Liberazione. Il PMLI 
è stato l’unica forza politica presente con le proprie insegne e con il 
manifesto sul 25 Aprile (foto Il Bolscevico)
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FanoFano
Grande partecipazione di popolo al corteo. Preso 
“d’assalto” il banchino dell’Anpi per tesserarsi

Nella giornata del 25 Apri-
le a Fano (Pesaro Urbino) si 
è tenuto il tradizionale corteo 
per celebrare il 78° Anniversa-
rio della Liberazione dal nazi-
fascismo. Alla manifestazione, 
organizzata dal Comune, han-
no partecipato la sezione citta-
dina dell’ANPI intitolata alla par-
tigiana fanese “Leda Antinori”, 
i ragazzi e le ragazze del cen-
tro sociale cittadino “Il Grizzly” 
e i vari partiti antifascisti come 
PRC, Alternativa Libertaria, Ar-
ticoli 1 PCI, Sinistra Italia e una 
sparuta presenza del PD.

Il corteo è partito con la de-
posizione di una corona di al-
loro davanti alla lapide che ri-
corda i partigiani fanesi per poi 
attraversare il centro cittadino 
toccando tutti i monumenti pre-
senti nel centro storico che ri-
cordano le vittime causate dal 
ventennio e dall’occupazione 

nazista. 
La presenza degli antifa-

scisti in piazza è stata davve-
ro impressionante. Il banchi-
no per il tesseramento allestito 
dall’ANPI al termine del corteo 
al monumento ai caduti di Via-
le Buozzi è stato letteralmente 
preso d’assalto dai partecipanti 
al corteo intenzionati a iscriversi 
all’Associazione nazionale dei 
partigiani.

Notevole soddisfazione è 
stata espressa dall’ANPI che 
al termine della mattinata ha 
comunicato di aver totalmente 
esaurito le tessere che aveva a 
disposizione.

Gloria eterna ai partigiani!
Viva la Resistenza! 
Viva il 25 Aprile!
Ora e sempre Resistenza!
Francesco - Fano (Pesaro 

Urbino

CampobassoCampobasso
Il PMLI diffonde l’Editoriale di Scuderi e partecipa 

anche all’iniziativa dell’Anpi “Un fiore al 
partigiano”

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Campobasso del 
PMLI
78° Anniversario della Li-

berazione, l’Organizzazione di 
Campobasso del nostro amato 
Partito ha partecipato alla ma-
nifestazione itinerante organiz-
zata dall’Anpi nel capoluogo. 
In particolare, prima di ritrovar-
si alle 11 davanti al monumen-
to ai caduti, dove si è svolta la 
cerimonia istituzionale con “for-
ze dell’ordine” presenti al gran 
completo, al fianco di rappre-
sentanti delle istituzioni poli-
tiche borghesi, l’Anpi ha dato 
vita ad una bella iniziativa, quel-
la del “Un fiore al partigiano”. 
Ci si è dati appuntamento alle 
10 presso via Martiri della Re-
sistenza, dove esattamente un 
anno fa è stato realizzato un 
murale in omaggio alla banda 
partigiana di Giovanni Porfirio 
che operò a Trivento, nelle vici-
nanze del capoluogo; da lì, rapi-
do giro presso le targhe e le vie 
della città dedicate ad alcuni an-
tifascisti, molisani e non, cadu-
ti per liberare l’Italia dal venten-
nio mussoliniano: da ricordare, 
in particolare, la sosta in onore 
di Mario Brusa Romagnoli, me-
daglia d’oro alla Resistenza, ca-
duto per mano dei fascisti, stes-
sa sorte toccata pure a due suoi 
fratelli!

Dopo aver deposto fiori e in-
tonato Bella Ciao, ad ogni tap-
pa, con la delegazione Anpi ab-
biamo raggiunto il centro città 
per la parte della giornata mag-
giormente istituzionale, con la 
presenza della prefetta Lattaru-
lo, del sindaco Gravina (M5s), 
ecc. Pochi, brevi e scontati gli 
interventi da parte dei rappre-
sentanti dello Stato capitalista 
su cui non vale la pena soffer-
marsi. Un buon centinaio i pre-
senti alla deposizione di due 
corone d’alloro al monumento 
ai caduti. Il momento più bello, 
però, si è registrato al termine 
della manifestazione quando si 
sono incontrati due degli ulti-
missimi protagonisti di quei ter-
ribili anni ancora in vita: Miche-

le Montagano, ultracentenario, 
ex internato nei lager, e Gilberto 
Fazzini, 95enne partigiano, con 
un fratello ucciso dai nazisti; no-
nostante l’età, entrambi hanno 
sentito l’esigenza di partecipare 
all’evento per trasmettere alle 
nuove generazioni la loro testi-
monianza. Davvero toccante il 
loro abbraccio!

Al termine delle celebrazio-
ni, si è provveduto a distribuire 
l’Editoriale del nostro Segretario 
generale, compagno Giovanni 
Scuderi, per il 46° Anniversa-
rio della fondazione del PMLI, 
un testo fondamentale per ri-
svegliare la coscienza di classe 
delle masse popolari molisane. 
La nostra Organizzazione, per-
tanto, continua a mostrarsi fe-
dele ai valori della Resistenza 
e, soprattutto, saldamente an-
corata agli insegnamenti che 
giungono dai nostri cinque Ma-
estri: si continuerà nello sfor-
zo, sia individuale che collettivo 
(vuoi con l’Anpi, con gli studen-
ti, con i precari o con il Coordi-
namento congiunto con PCI e 
PCL), per far conoscere e ap-
prezzare il PMLI al proletaria-

to locale, certi che, prima o poi, 
vedremo nuove leve locali en-
trare nel Partito con l’obiettivo di 
liberarci dal capitalismo, dal fa-
scismo, in tutte le sue varianti e 
coperture, e battersi per l’Italia 
unita, rossa e socialista!

CataniaCatania
Una giornata antifascista che fa storia per la grande 

partecipazione al corteo.  
Qualificata presenza del PMLI

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
La Cellula “Stalin” della pro-

vincia di Catania del PMLI ha 
partecipato al corteo indetto 
dall’ANPI con spirito unitario 
antifascista con militanti e sim-
patizzanti, con la parola d’or-
dine “Liberiamoci del governo 
neofascista Meloni, per il socia-
lismo e il potere politico del pro-
letariato”. 

In migliaia gli antifascisti che 
hanno voluto essere presen-
ti al corteo dove si è registrata 
la presenza di tanti giovani, an-
che provenienti dalla provincia 
etnea. Tante le realtà presenti 
tra cui i sindacati CGIL, COBAS 
e USB.

Percorso inedito partendo da 
un quartiere popolare, da piaz-
za Palestro (fortino) percorren-
do via Garibaldi, via Plebisci-
to, via Vittorio Emanuele (posta 
una corona in piazza Machia-
velli alla casa di Graziella Giuf-
frida partigiana catanese ucci-
sa dai fascisti) per raggiungere 
piazza Duomo dov’è stata po-
sta una corona alla lapide dei 
partigiani catanesi morti duran-
te la Resistenza. Il corteo conti-
nua lungo via Etnea con slogan 
antifascisti e con canzoni parti-
giane, una per tutte Bella Ciao.

Successo del volantinaggio 
effettuato dai marxisti-leninisti, 
accettato con interesse. I com-
pagni portavano il manifesto sul 
25 Aprile che ha suscitato inte-
resse sia per la grafica sia per il 
contenuto politico ed è stato fo-
tografato da tanti manifestanti.

Il lungo corteo è infine giun-
to in piazza Stesicoro dove ha 
pronunciato un discorso la pre-
sidente dell’ANPI Catania Pina 
Palella che menziona i crimini 
nazifascisti e le politiche reazio-
narie del governo neofascista 
Meloni.

La giornata antifascista all’in-
segna dell’unità che fa storia, 
con uno dei cortei più numero-
si e combattivi degli ultimi tem-
pi, si è conclusa con canti di lot-
ta partigiana antifascista cantati 
dal vivo dal gruppo “Coro sca-
tenato”.

Catania, 25 Aprile 2023. Il corteo celebrativo per la Liberazione al quale 
era presente il PMLI. In primo piano Sesto Schembri, Segretario della 
Cellula “Stalin” della provincia di Catania del PMLI, tiene alta la bandiera 
del Partito e il manifesto sul 25 Aprile e contro il governo neofascista 
Meloni (foto Il Bolscevico)

Catania, 22 aprile 2023. Sesto Schembri diffonde il volantino con l’edito-
riale, pubblicato sul Bolscevico, sul 25 Aprile al sit in organizzato in via 
Agnini per manifestare contro le stragi nazifasciste in Italia e ricordare 
l’eroismo di Ferdinando Agnini. Studente antifascista e partigiano, fu ar-
restato e imprigionato nel carcere di  via Tasso a Roma e torturato. Fu 
fucilato alle Fosse Ardeatine, il 24 marzo 1944 (foto Il Bolscevico)

stà marscianese, il sindaco le-
ghista Francesca Mele che ha 
voluto pontificare su questa ri-
correnza come la festa di “tut-
ti” in una memoria condivisa 
di libertà, una tesi che occorre 
contrastare politicamente so-
prattutto spiegando alle nuove 
generazioni che non può esser-
ci “pacificazione nazionale” tra 
chi combatté contro i boia na-
zifascisti oppressori e chi im-
pugnò le armi per resistere a 
quell’oppressione.

Il rappresentante dell’ANPI 
ha voluto incentrare il suo in-
tervento sul significato di Bel-
la Ciao, canzone simbolo della 
Resistenza nazi-fascista, an-
che recentemente più volte at-
taccata dalla “destra”. A dimo-
strazione di questo importante 
omaggio alla canzone partigia-
na, la Filarmonica cittadina ha 
suonato Bella Ciao che è sta-
ta cantata dalla piazza tranne 
che dal sindaco Mele e dai suoi 
assessori, al contrario dell’inno 

di Mameli che sindaco e com-
pari hanno cantato con tanto di 
mano sul cuore.

Nella piazza si trova un mo-
numento dedicato ai giovani 
fratelli Ceci, Ulisse, Armando e 
Giuseppe, barbaramente fucila-
ti il 28 marzo del 1944 dopo un 
processo sommario che li con-
dannò a morte per non esser-
si presentati alla chiamata alle 
armi della “repubblica sociale 
italiana”.

Campobasso, 25 Aprile 2023. Alcuni partecipanti alla Commemorazione 
del 25 Aprile durante una sosta presso una delle targhe dedicate alle 
vittime trucidate dai nazifascisti. Secondo da destra si nota il compagno 
Colagiovanni (foto Il Bolscevico)

Fano, 25 Aprile 2023. Un aspetto del corteo per la manifestazione per il 
78° Anniversario della Liberazione

Marsciano (Perugia), 25 Aprile 2023. Un aspetto dei partecipanti alla cerimonia per il 78° Anniversario della 
Liberazione e a destra il monumento dedicato ai fratelli Ulisse, Armano e Giuseppe Ceci fucilati perché si rifiu-
tarono di combattere per la RSI (foto Il Bolscevico)
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SPONSORIZZATI DA “IL FATTO QUOTIDIANO” DI TRAVAGLIO, PUTIN E CONTE

Due appelli per la pace che fanno 
il gioco dell’aggressore russo

Uno è promosso dal putiniano di complemento ex “maoista” Santoro, assieme a Mattei, Bertinotti e la 
vicedirettrice del “Fatto” Oliva; l’altro da monsignor Recchiuti e Cremaschi sulla linea del papa e del 
socialimperialismo cinese

Al fianco dell’iniziativa della 
raccolta firme per i referendum 
filoputiniani sulle armi all’U-
craina del giurista democrati-
co borghese Ugo Mattei, sono 
stati lanciati due appelli per la 
pace che fanno il gioco dell’ag-
gressore russo, entrambi anco-
ra una volta sponsorizzati da “Il 
Fatto quotidiano” di Travaglio, 
Putin e Conte. Uno è promosso 
da Santoro, Mattei, De Magi-
stris, Bertinotti, Capanna, Cac-
ciari, Capuozzo, Oliva, Ovadia, 
Senesi e altri, che invoca il ces-
sate il fuoco e le trattative “per 
unire l’Italia contro la guerra”. 
L’altro è promosso da monsi-
gnor Ricchiuti, dal responsa-
bile pace e disarmo di Rifon-
dazione comunista Piccin, dal 
coordinatore nazionale di Pote-
re al popolo Cremaschi e altri. 
Questo appello che ha per tito-
lo “Fermare la guerra e imporre 
la pace”, si basa sulla linea del 
papa e della “proposta di pace” 
del socialimperialismo cinese.

Nel primo appello, ideato e 
proposto dal giornalista puti-
niano di complemento ex “ma-
oista”, Michele Santoro”, si leg-
ge che “L’intera Ucraina è rasa 
al suolo”, “Putin è il responsa-
bile dell’invasione ma la Nato, 
con in testa il Presidente degli 
Stati Uniti Biden, non sta ope-
rando soltanto per aiutare gli 
aggrediti a difendersi, contri-
buisce all’escalation e trasfor-
ma un conflitto locale in una 
guerra mondiale strisciante”, e 
che “Si vuole imporre l’idea che 
non esista altro modo di porre 
fine alla guerra se non la vitto-
ria militare di uno dei due con-
tendenti e che l’Italia non pos-
sa far altro che continuare a 
inviare armi, limitandosi a in-
vocare una soluzione diplo-
matica dai contorni indefiniti. 
Noi pensiamo che l’Italia debba 
manifestare in ogni modo la sua 
solidarietà al popolo ucraino 
abbandonando, però, qualun-
que partecipazione alle opera-
zioni belliche. Vogliamo tornare 
ad essere il più grande Paese 
pacifista del mondo, motore di 
una azione per la Pace e non 
ruota di scorta in una guerra”. 
Un appello pregno di opportu-
nismo che fa il gioco di Putin, 
attraverso il quale i filoputiniani  
in malafede strumentalizzano 
anche i contraccolpi delle san-
zioni alla Russia sull’aumen-
to dei prezzi, sull’occupazione 
e sulla vita delle masse. Se si 
vuole veramente la pace occor-
re chiedere il ritiro immediato 
dell’esercito neozarista russo 
dentro i suoi confini, cosa che 
né i fautori dei referendum né 
gli estensori degli appelli pseu-
do pacifisti hanno mai fatto né 
si sognano di fare. Mentre l’in-
vio delle armi all’Ucraina è una 
questione subordinata alla que-
stione più generale della guer-
ra di aggressione russa, che è 
la contraddizione principale.

I firmatari dell’appello di fat-
to arrivano alla mostruosità, in-
ventata dallo stesso Putin, di 
giustificare da una parte l’inva-
sione russa dell’Ucraina come 
una “guerra difensiva”, e dall’al-
tra di accusare la resistenza 
del governo, dell’esercito e del 
popolo del Paese invaso come 
la vera causa della prosecuzio-
ne di tale guerra, perché così 

vorrebbero Usa, Ue e Nato che 
usano l’Ucraina come pedina 
per piegare la Russia. Dimen-
ticando, in realtà mentendo sa-
pendo di mentire, che in questo 
momento e in questo teatro bel-
lico non è l’imperialismo dell’O-
vest a soffiare sui venti di guer-
ra, bensì la Russia imperialista 
di Putin, con i bombardamen-
ti indiscriminati contro obiettivi 
civili, i massacri e le deporta-
zioni della popolazione ucrai-
na, l’annessione illegale di suoi 
territori, la minaccia dell’uso di 
armi atomiche, la mobilitazione 
forzata di centinaia di migliaia 
di giovani russi per spedirli al 
fronte, e così via.

Non è l’Ucraina insomma 
che minaccia l’esistenza del-
la Russia, ma esattamente il 
contrario. Siamo tutti contro l’e-
spansionismo della Nato, ma in 
questo momento c’è un aggre-
dito e un aggressore, e biso-
gna scegliere da che parte sta-
re, fino al ritiro dell’invasore e il 
pieno ripristino della libertà, la 
sovranità e l’integrità territoria-
le del paese aggredito.

Nel secondo decine di per-
sonalità della scienza, dell’u-
niversità, della politica e del 
mondo cattolico ed ex diploma-
tici, lanciano l’appello “Ferma-
re la guerra e imporre la pace”, 
dove nelle conclusioni chiedo-
no esplicitamente che nel con-
flitto in corso in Ucraina “È il 
momento per esigere da tutte 
le parti un immediato cessa-
te il fuoco e l’avvio di trattati-
ve di pace senza pregiudizi”. A 
tale proposito segnalano come 
“In mezzo a questo frastuono 
guerrafondaio, a livello mon-
diale si sono levate due voci uf-
ficiali nel sostenere che, al con-
trario, va ricercata la strada del 
negoziato e il raggiungimento 
della pace attraverso necessa-
rie mediazioni e la cessazione 
dei combattimenti: il Pontefice 
e il governo cinese”, sottoline-
ando che “sono questi gli sfor-
zi e i percorsi che meritano di 
essere sostenuti e non ignorati” 
per fermare l’escalation. In re-
altà il falso “piano di pace cine-
se” in 12 punti non è che una 
proposta generica su un pun-
to fondamentale, chiedendo il 
“rispetto della sovranità, indi-
pendenza e integrità territoria-
le di tutti i paesi” senza dire chi 
è l’aggressore e chi l’aggredi-
to e mettendo in questo modo 
sullo stesso piano la Russia 
che ha scatenato l’invasione e 
l’aggredita Ucraina in nome di 
una falsa neutralità che non ci 
può essere se effettivamente si 
vuole ripristinare il diritto inter-
nazionale violato dalla Russia 
e rispettare la sovranità dell’U-
craina; altrimenti si è compli-
ci dell’escalation bellicista del 
nuovo zar del Cremlino. Stes-
so discorso per papa Bergo-
glio, la cui analisi sulla guerra 
in Ucraina è  caratterizzata da 
una marcata ambiguità che lo 
porta a suggerire ai suoi inter-
locutori di tenere una linea di 
equidistanza tra l’aggredito e 
l’aggressore. Quasi fosse og-
gettivamente impossibile, o al-
meno arduo, distinguere di chi 
è la responsabilità di questo fe-
roce conflitto. Un opportunismo 
di tipo politico per chiedere al 
popolo ucraino di arrender-

si per ammansire l’orso rus-
so e far cessare al più presto 
la guerra; un opportunismo, di 
tipo culturale, che non distin-
gue tra le guerre giuste (antim-
perialiste, di resistenza e di li-
berazione) e le guerre ingiuste 
(imperialiste e di aggressione) 
e che condanna la resistenza 
popolare armata al pari delle 
guerre ingiuste e ammette ide-
alisticamente solo la resistenza 
passiva nonviolenta. 

Le posizioni di Bergoglio 
sposate in toto dai firmatari 
dell’appello contengono tutt’e 
due i tipi di opportunismo e por-
tano pericolosamente a una 
sola conclusione: spingere l’U-
craina ad abbandonare la via 
della resistenza armata e im-
plorare al nuovo zar un cessate 
il fuoco, offrendogli in sacrificio 
l’annessione di territori occupa-
ti dal suo esercito neonazista. 
Senza capire che senza la sua 
resistenza armata l’Ucraina 
avrebbe già cessato di esiste-
re diversi mesi fa, e che in ogni 
caso nessuno può sostituirsi al 
popolo ucraino nel decidere del 
proprio destino. Qualsiasi solu-
zione di pace può passare solo 
dal rispetto della sua volontà, 
senza condizionamenti esterni 
da parte di nessuno. 

I marxisti-leninisti sono per 
la pace giusta senza annessio-
ni, non su posizioni pacifiste né 
su posizioni di appeasement 
con l’aggressore (russo neoza-
rista in questo caso). Occorre 
che il movimento per la pace si 
chiarisca al suo interno su qua-
le pace cercare e con quale li-
nea politica la si debba perse-
guire. Soprattutto occorre che 
esso non finisca, in nome del-
la pace a tutti i costi, per fare 
il gioco di Putin con le posizio-
ni ambiguamente “equidistan-
ti” tra l’aggressore russo e l’ag-
gredito ucraino, perché non 
c’è autentica pace senza una 
Ucraina libera, indipendente, 
sovrana e integrale.

Solidarietà al sindacalista  
SI Cobas Luca Toscano

  Il Comitato provinciale di 
Firenze del Partito Marxista-
Leninista Italiano esprime la 
propria solidarietà militante al 
coordinatore per le province 
di Prato e Firenze dei SI Co-
bas, Luca Toscano, colpito da 
un provvedimento repressivo 
grave ed inaccettabile quale il 
foglio di via per il comune di 
Campi Bisenzio.

Secondo la Questura di Fi-
renze, Toscano sarebbe un 
soggetto “socialmente peri-
coloso”, tale da meritarsi tale 
provvedimento, per aver vo-
lantinato davanti ad alcune 
aziende del distretto tessile-
moda. Una misura di stam-
po fascista da condannare 
senza esitazioni, che mostra 

come il governo Meloni non 
abbia nessuna intenzione di 
disturbare le imprese nean-
che quando fanno impresa 
fuori dalle leggi e dai contratti, 
come ha dichiarato lo stesso 
Toscano in conferenza stam-
pa - “perché queste sono le 
situazioni che incontriamo e 
continueremo ad incontrare a 
Campi, a Prato, a Calenzano, 
a Signa, dove ci sono intere fi-
liere malate che dietro ad ap-
palti e subappalti si fondano 
sullo sfruttamento dei lavora-
tori, quasi sempre stranieri, e 
che in questi anni sono rima-
sti invisibili”. 

Bene fa quindi SI Cobas a 
continuare la propria battaglia 
al fianco dei lavoratori e del-

le lavoratrici in lotta, violando 
tale ingiusto provvedimento e 
ricorrendo al TAR come nel 
2019 quando lo stesso Tosca-
no assieme a Sarah Caudie-
ro, furono colpiti dallo stesso 
provvedimento che finì boc-
ciato dal Consiglio di Stato.

Saremo sempre a fianco 
di chi lotta per i diritti e con-
tro lo sfruttamento, e sempre 
contro la repressione delle 
istituzioni borghesi in camicia 
nera.

 
PARTITO 

MARXISTA-LENINISTA 
ITALIANO

Comitato Provinciale 
di Firenze

Firenze, 20 aprile 2023

Roma, piazza San Giovanni, 5 novembre 2022.  Manifestazione nazionale per la pace. La delegazione nazionale 
del PMLI tiene alti i manifesti a sostegno della resistenza ucraina (foto Il Bolscevico)

Firenze, 26 marzo 2022. Lo spezzone dei lavoratori tessili dell’area pratese e del Si Cobas alla manife-
stazione nazionale per la GKN (foto Il Bolscevico)
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SUDAN

Sugli scontri armati delle due fazioni militari 
pesano gli interessi di Russia, Cina, Egitto e Emirati

In base all’accordo di quat-
tro mesi fa tra il Consiglio su-
premo di transizione (Tsc), 
ossia la giunta golpista al po-
tere guidata dal generale Ab-
del-Fattah al-Burhan, e i rap-
presentanti di una parte delle 
organizzazioni di opposizione 
riunite nel cartello delle Forze 
per la libertà e il cambiamen-
to (Ffc), ai primi di aprile si sa-
rebbero dovuti concludere i 
negoziati per definire i tempi di 
passaggio verso il ritorno a un 
governo a guida civile a Khar-
toum. Il processo si è bloccato 
e la ragione è risultata eviden-
te il 15 aprile quando il braccio 
di ferro interno alla giunta gol-
pista tra il generale Al-Burhan 
e il suo secondo, il generale 
Mohamed Hamdan Dagalo, 
si è trasferito dalla sede go-
vernativa allo scontro armato 
aperto nella capitale e in molte 
regioni del paese tra le loro for-
mazioni militari, le forze arma-
te ufficiali e i paramilitari delle 
Forze di sostegno rapido (Rsf). 
In pochi giorni il bilancio degli 
scontri è stato di diverse centi-
naia di vittime civili, migliaia di 
feriti e centinaia di migliaia di 
profughi. 

Lo scontro tra i due gene-
rali golpisti sarebbe arrivato al 
punto di rottura sul tema dell’u-
nificazione tra esercito rego-
lare e Rsf, da attuare in tempi 
brevi nei progetti di Al-Burhan, 
da spalmare in un periodo di 
transizione di dieci per Dagalo 
che voleva mantenere ancora 
intatto il controllo sul suo brac-
cio armato. In realtà quella tra 
i generali sudanesi “non è altro 
che una battaglia per spartirsi 
il bottino”,  denunciava un rap-
presentante della giunta civi-
le liquidata dal golpe, un botti-
no rappresentato in gran parte 
dalle risorse minerarie, quel-
le petrolifere controllate da Al-
Burhan e dalle miniere d’oro 

controllate dal rivale. Una ric-
chezza finita nel mirino di altri 
paesi, a partire da Cina e Rus-
sia nella loro più ampia politi-
ca neocolonialista di penetra-
zione nel continente africano; 
di paesi confinanti come Egit-
to e Etiopia,  interessati anche 
al tema della gestione delle 
acque del Nilo che passa nel 
nord del Sudan nella parte tra il 
confine etiope e quello egizia-
no; del fronte dei paesi arabi 
reazionari guidato dall’Arabia 
saudita che con gli Emirati Ara-
bi sono da tempo impegnati a 
costruire un’alleanza che raf-
forzi la loro posizione nel Mar 
Rosso. Dietro le quinte lavora 
da tempo anche la Turchia, i 
cui servizi sono sempre più at-
tivi nelle crisi regionali africa-
ne, col fascista Erdogan che si 
è proposto come mediatore tra 
le parti sudanesi in conflitto.

L’attuale giunta militare al 
potere a Khartoum si è inse-
diata col golpe del 25 ottobre 
2021 che interruppe la transi-
zione democratica del paese 
avviata da una coraggiosa mo-
bilitazione popolare che nell’a-
prile 2019 aveva portato alla 
fine della trentennale dittatura 
di Omar Hassan el-Bashir. 

L’ultima parte della dittatura 
di Bashir è stata caratterizza-
ta dalla repressione dei movi-
menti nel Sud Sudan, che nel 
2005 con l’aiuto dell’imperia-
lismo americano riuscirono a 
staccarsi dal paese e privarlo 
delle importanti risorse petroli-
fere della regione, e dal via li-
bera nella sanguinosa repres-
sione della ribellione in Darfur 
alle milizie Janjaweed, oggi 
inquadrate nelle milizie Rsf di 
Dagalo. Nell’ultimo tentativo di 
salvare il suo regime, Bashir 
chiuse i rapporti con l’Iran e 
si avvicinò ai paesi arabi rea-
zionari, dall’Arabia saudita al 
Qatar alla ricerca di ampie ter-

re da coltivare in Africa,  agli 
Emirati arabi in cerca di allea-
ti nel continente per sostene-
re la guerra del generale Haf-
tar contro il governo di Tripoli 
in Libia. I proventi della svendi-
ta delle terre ai paesi arabi del 
Golfo Persico e gli investimen-
ti ricevuti in cambio finivano 
sostanzialmente nelle tasche 
dei generali, della borghesia 
in divisa ciadiana che come 
in Egitto controllava e control-
la le principali risorse economi-
che. Quegli stessi generali che 
dopo mesi di proteste popola-
ri deponevano il dittatore, ap-
poggiavano un governo diret-
to da un civile e promettevano 
elezioni democratiche.

L’11 aprile 2021 il Ministro 
della difesa Auf annunciava 
l’arresto di Bashir e la costitu-
zione di un consiglio militare 
che per due anni avrebbe gui-
dato il paese in preparazione 
di elezioni democratiche ma 
già il giorno dopo era sostitui-
to da un altro generale, Abdel 
Fattah Al-Burhan, immediata-

mente sostenuto da Emirati 
arabi e Arabia Saudita che gli 
assicuravano il loro sostegno 
e disponevano l’invio di aiuti, 
petrolio, grano e medicinali del 
valore di 3 miliardi di dollari. La 
farsa democratica inscenata 
dai generali tirava giù il sipario 
il 25 ottobre 2021 quando i mi-
litari mettevano ai domiciliari il 
primo ministro del governo di 
transizione sudanese Abdalla 
Hamdok e sospendevano l’at-
tività del governo civile.

I golpisti padroni del paese 
consolidavano il loro controllo 
e ricorrevano all’aiuto di paesi 
imperialisti interessati a sfrut-
tare risorse e vantaggi strate-
gici. 

La fazione golpista del ge-
nerale Burhan si guadagna-
va l’appoggio politico del so-
cialimperialismo cinese che si 
presentava con la consueta li-
sta di investimenti per mettere 
più di un piede nel paese. Ma 
era in particolare la Russia di 
Putin a frequentare con assi-
duità i palazzi di Khartoum con 

l’obiettivo, riuscito nella visita 
ufficiale del ministro degli Este-
ri Lavrov lo scorso 15 febbraio, 
di dare il via libera all’iter per la 
costruzione di una base milita-
re a Port Sudan sul Mar Ros-
so; un accordo che aveva fatto 
squillare numerosi campanel-
li d’allarme a Washington. A 
garantirsi l’appoggio dell’altra 
componente golpista ci stava 
lavorando da tempo il gruppo 
Wagner che con alcune socie-
tà controllate già partecipava 
allo sfruttamento delle miniere 
d’oro del Darfur, parte dell’im-
pero economico di Dagalo. Le-
gami economici che accompa-
gnavano gli accordi militari per 
l’azione congiunta in Libia dal-
la parte del generale Haftar, 
supportata da Russia e Egit-
to, e iniziative in altri paesi del-
la strategica fascia del Sahel e 
centroafricana.

Dalla parte di Al-Burhan, 
l’Egitto dell’altro ex generale 
golpista al Sisi che mantiene in 
Sudan un contingente di mili-
tari e aerei da guerra per aver-
lo come alleato nella contesa 
sulla gestione delle acque del 
Nilo Azzurro con l’Etiopia che 
grazie anche a società e im-
prese cinesi e italiane ha dato 
vita al megaprogetto idroelet-
trico Gerd.

Dalla parte del golpista Da-
galo, gli Emirati Arabi Uniti che 
hanno ripagato l’aiuto delle 
sue milizie a fianco del con-
tingente militare degli Emirati 
nello Yemen con l’invio di mi-
cidiali munizioni di ultima ge-
nerazione comprate nel 2020 
in Serbia e ritrovate recente-
mente in un deposito di armi 
scoperto dalle truppe del ge-
nerale Al Buhran. Lo spregiu-
dicato Dagalo, abituato a lavo-
rare contemporaneamente su 
più tavoli, si era recentemen-
te guadagnato anche un con-
tributo dalla Ue per controlla-

re i confini tra Sudan e Libia 
e impedire ai migranti di arri-
vare al Mediterraneo, e dall’I-
talia, pubblicamente ringrazia-
ta il 29 luglio scorso quando 
aveva sostenuto che le sue 
milizie “stanno cooperando 
esclusivamente con l’Italia nei 
settori della lotta al terrorismo 
e dell’immigrazione”, secondo 
quanto riportato dal quotidiano 
online Africa ExPress.

Una possibile via di usci-
ta dalla giunta golpista si sta-
va delineando in seguito al 
negoziato tra il Consiglio su-
premo di transizione e una cin-
quantina di leader appartenen-
ti a partiti politici, associazioni 
e organizzazioni della socie-
tà civile. Vasti settori dell’op-
posizione contrari a qualsiasi 
intesa coi goilpisti del Tsc, ri-
uniti in comitati di resistenza 
e successivamente nel nuovo 
raggruppamento delle Forze 
per la libertà e il cambiamen-
to - Blocco Democratico (Ffc-
Db), non avevano partecipa-
to al negoziato che ritenevano 
avrebbe finito per legittima-
re il colpo di stato. Lo scorso 
5 dicembre il negoziato si era 
concluso con la firma di un ac-
cordo politico preliminare che 
avrebbe dovuto portare a una 
intesa per dar vita a un gover-
no a guida civile entro l’11 apri-
le. Non era questo l’obiettivo di 
Al-Burhan e Dagalo come l’av-
vio dello scontro del 15 aprile 
confermava.

Ancora una volta viene con-
fermato che l’imperialismo si-
gnifica guerra e sopraffazione 
dei paesi resi sempre più po-
veri e affamati quantunque sia-
no ricchi di materie prime: sugli 
scontri armati delle due fazioni 
militari in Sudan pesano gli in-
teressi di Russia, Cina, Egitto 
e Emirati, potenze imperialiste 
mondiali e locali.

MELONI IN ETIOPIA
NEOCOLONIALISMO, BLOCCO DEI MIGRANTI, CONTRASTO A CINA E RUSSIA IN AFRICA

Lo scorso 6 febbraio al ter-
mine dell’incontro con il primo 
ministro etiope Abiy Ahmed 
Ali in visita di Stato a Roma, la 
presidente del Consiglio Gior-
gia Meloni aveva sottolineato 
che “l’Italia intende sostenere 
il pieno sviluppo di un paese 
perno della stabilità del Cor-
no d’Africa, perché abbiamo 
l’ambizione di essere un part-
ner privilegiato della regione 
e intendiamo svolgere quel 
lavoro con sempre maggio-
re determinazione”. A distan-
za di poco più di due mesi la 
premier neofascista ha ricam-
biato la visita ufficiale il 14 e 
15 aprile, la prima leader di 
un Paese occidentale, sottoli-
neano dal governo, a sbarca-
re in Etiopia dopo la fine del-
le ostilità in Tigrai. I temi del 
vertice sono stati il sostegno 
al processo di pace e gli aiu-
ti umanitari, la cooperazione 
per lo sviluppo dell’industria 
e delle infrastrutture del pae-
se africano e la gestione dei 
migranti e appena scesa ad 
Addis Abeba Meloni ha riba-
dito che “l’Etiopia è un paese 
la cui stabilità è fondamenta-

le, Paese con il quale l’Italia 
vanta storiche relazioni che 
io intendo rafforzare ulterior-
mente”.

Le “storiche” relazioni cui 
fa riferimento sono ovviamen-
te quelle del dominio colonia-
le fascista nel Corno d’Africa, 
ricomposte dalla neofascista 
Meloni nell’incontro del 14 
febbraio con il Primo Ministro 
della Repubblica Federale 
Democratica di Etiopia, Abiy 
Ahmed Ali, e con il Presiden-
te della Repubblica Federale 
di Somalia, Hassan Sheikh 
Mohamud, per un trilatera-
le Italia-Etiopia-Somalia. La 
seppur veloce missione di-
plomatica a Addis Abeba, che 
comunque è il secondo ver-
tice in soli due mesi, mette 
quindi in evidenza la volontà 
del governo neofascista di ri-
lanciare le ambizioni neoco-
loniali dell’imperialismo ita-
liano nella regione dell’Africa 
orientale, in una delle regio-
ni “storiche” di intervento nel 
continente africano dove in-
tenderebbe occupare un ruo-
lo di primo piano e non lascia-
re ad altri partner del fronte 

dei paesi imperialisti dell’O-
vest il compito del contrasto 
alla penetrazione dei paesi 
imperialisti concorrenti, Cina 
e Russia. Rapporti economi-
ci, a partire dalla partecipa-
zione di imprese italiane alla 
costruzione di porti, strade e 
dighe come la più grande d’A-
frica, quella sul Nilo, la Gerd 
osteggiata da Egitto e Sudan, 
e gestione dei migranti, leggi  
blocco dei migranti, sono ele-
menti di contorno al progetto 
neocolonialista e imperialista  
del governo della neofascista 
Meloni.

Occorre ricordare in bre-
ve che la firma dell’accordo 
di pace di Pretoria, in Suda-
frica, del 2 novembre 2022 
con la vittoria di Addis Abeba 
aveva sancito la conclusione 
della guerra nella regione set-
tentrionale separatista del Ti-
gray assediata dall’esercito 
etiope, dopo due anni esatti 
dall’avvio dei combattimenti; 
una guerra ignorata dalle de-
mocrazie borghesi occidenta-
li nonostante gli almeno 600 
mila morti, in gran parte civili 
per bombe e fame e 2,5 milio-

ni di sfollati.
Il macellaio Abiy Ahmed 

Ali, vincitore nel 2019 del pre-
mio Nobel per la pace per 
l’accordo di pace con l’Eritrea, 
aveva rotto i vecchi rapporti 
storici dei regimi di Addis Abe-
ba prima con la Russia e poi 
con la Cina e era diventato da 
qualche anno alleato dell’im-
perialismo americano. Wa-
shington appoggiava e elo-
giava il riformista Abiy ma in 
seguito ai massacri in Tigray 
riduceva i rapporti con l’Etio-
pia fino a cancellare il pae-
se dalla lista degli importato-
ri privilegiati. Lo spregiudicato 
Abiy mollava l’imperialismo 
americano e tornava a privi-
legiare i rapporti con Pechi-
no e con Mosca che lo hanno 
coperto dalle condanne Onu. 
Un regalo ricambiato dal rap-
presentante etiope nelle vota-
zioni alle Nazioni Unite contro 
l’invasione russa dell’Ucrai-
na, con l’uscita dall’aula al 
momento del voto nel marzo 
2022 sulla mozione di con-
danna dell’Assemblea gene-
rale che condannò l’invasio-
ne e l’astensione nell’analogo 

voto nel 2023; nell’aprile 2022 
col voto contrario all’espulsio-
ne della Russia dal Consiglio 
delle Nazioni Unite per i Dirit-
ti Umani.

Finito il macello in Tigray 
il fronte dei paesi imperialisti 
dell’Ovest ha rimesso all’ordi-
ne del giorno il recupero alla 
sua parte dell’Etiopia. Per pri-
mo si era mosso il  segreta-
rio di Stato americano Anto-
ny Blinken che lo scorso 15 
marzo sbarcava a Addis Abe-
ba con la promessa di nuovi 
aiuti umanitari e del ripristino 
dei privilegi commerciali. In 
programma le visite del fran-
cese Macron e del tedesco 
Olaf Scholz secondo un’azio-
ne coordinata dei paesi impe-
rialisti del G7 verso una serie 
di paesi, primo fra tutti l’India, 
per contrastare le iniziative di 
Cina e Russia.

L’imperialismo italiano non 
ha perso tempo e la neofasci-
sta Meloni dopo il viaggio in 
India, e gli accordi economici 
ma soprattutto militari stipula-
ti col presidente Modi, punta 
a rilanciarsi nel Corno d’Afri-
ca e a partecipare in prima 

fila alle iniziative dell’imperia-
lismo dell’Ovest per contra-
stare la penetrazione politica 
ma anche economica tramite 
una grande mole di investi-
menti che hanno permesso al 
socialimperialismo cinese di 
mettere più di un piede anche 
nella regione. Prossimi ap-
puntamenti saranno a maggio 
a New York dove si terrà una 
conferenza alle Nazioni Unite 
di donatori per il Corno d’Afri-
ca co-presieduta anche dall’I-
talia e in ottobre il vertice in-
tergovernativo Italia-Africa.

Su questi temi si è centra-
ta la visita in Etiopia della pre-
mier neofascista Meloni che 
ha significativamente scan-
sato il mausoleo nel centro 
di Addis Abeba costruito per  
ricordare i crimini commes-
si dall’esercito occupante di 
Mussolini, dall’uso dei gas 
asfissianti alla strage di diver-
se decine di migliaia di civili 
nel 1937 dopo il fallito attenta-
to al viceré Rodolfo Graziani, 
di cui suo ministro e cogna-
to Lollobrigida è fervente un 
estimatore.
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